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TORNATA DEL 7 FEBBRAIO 1852 

PRESIDENZA DELL'AVVOCAT O GASPARE BENSO VICE-PRESIDENTE. 

SOMMÀRIO. Atti diversi — Convalidamelo dell'elezione del collegio di Cicagna — Seguito della discussione generale del 

progetto di legge per modificazioni alla legge sulla stampa — Osservazioni del deputato Balbo ~ Dibattimenti sull'inci-

dente parlamentare relativo al discorso del ministro delle finanze del 5 corrente — Vi prendono parte il  ministro delle fi-

nanze ed il  presidente del Consiglio ed i deputati Balbo, Menabreq, Bon-Compagni, Buffa, Dì lìcvél, Battazzi, Valerio 

Lorenzo, Pinelli, Iosti — Chiusura della discussione sull'incidente — Osservazioni del deputato Asproni e del ministro 

delle finanze sull'ordine della discussione — Considerazioni del deputato Simo — Chiusura della discussione generale — 

Proposizione del deputato Bastian — Opposizioni del ministro delle finanze e del deputato Avigdor — Non è appoggiata, 

La seduta è aperta alle ore due pomeridiane. 
k r k c ì n o k e, segretario, legge il processo verbale della 

precedente tornata. 
c a v a l i, » « ! , segretario, dà lettura del seguente sunto di 

petizione : 
4155. Sei pizzicagnoli di Genova a nome di tutti gli eser-

centi la loro professione, rassegnando alcune considerazioni 
sulla legge per la tassa sulle professioni e sui!' industria e 
commercio, supplicano la Camera a derogare a detta legge e 
ad esonerare dal pagamento della tassa coloro il cui reddito 
non eccede le annue lir e tre mila, 

(La Camera non essendo in numero, si procede all'appello 
nominale, il  quale è interrotto stante il  sopraggiungere di 
parecchi deputati. ) 

p r e s i d e n t e. La Camera essendo io numero, pongo ai 
voti il processo verbale. 

(È approvato.) 

ATT® DIVERSI. 

p r e s i d e n t e. Il signor professore Luvini fa omaggio alla 
Camera di numero 200 copie di un suo opuscolo sul telegrafo 
elettrico, in risposta al ministro dei lavori pubblici. 

Saranno distribuite ai signori deputati. 

VERIFICAZIONE D5 P O T E R I. 

f e r r a c c i« ! , relatore, riferisce sulla elezione del colle-
gio elettorale di Cicagna, fatta nella persona del signore av-
vocato Guglianetti, e conchiude per la convalidazione. 

(La Camera approva.) 

CONTINUAZIONE KÌSEEiA DISCUSSIONE DE& P R O" 
«ETTO DI SiE««E P ER MODIFICAZIONI Al i Si A. 
SiEC»«iE SUSiEiA STA.93SPA. 

p r e s i d e n t e. L'ordine del giorno reca il seguito della 
discussione intorno ai progetto di legge per modificazioni 
sulla stampa. 

La parola è al deputato Balbo. (Udite ! udite !) 
RAi i i io . Fin dal momento che mi trovai iscritto in un po-

sto molto inoltrato nella lista degli oratori, io ebbi in animo 
di profittare della parola per domandare la chiusura della 
discussione generale. Tuttavia avendo verificato che dopo di 
me è inscritto l'onorevole deputato Valerio, se mai egli desi-
derasse, io gii cederei la parola, trovando opportuno che un 
deputato che tiene nella Camera la situazione del signor Va-
lerio abbia la parola anche egli su questa questione. 

v a & e r i © LORENZ©, io non intendeva di profittare del 
mio turno di parola, imperocché, avendo in animo di com-
battere ed il progetto della Commissione, e quello del Mini -
stero, gli argomenti di cui contava servirmi vennero già am-
piamente e più eloquentemente svolti di quello che avrei 
fatto io medesimo. Or dunque, a meno che l'onorevole preo-
pinante mi porgesse argomenti, non dico da combattere, ma 
da discutere seconde le deboli mie forze, è mia intenzione di 
rinunziare alla parola. 

RAi iBo , Era appunto per la medesima ragione che io vo-
leva cedere la parola. (Ilarità generale) 

i o desidererei sostenere il progetto del Ministero, e pro-
porrei che si passasse alia discussione dell' articolo unico 
di questo progetto, riservandomi di presentare un'aggiunta 
a quest'articolo. 

La mia intenzione poi era fino da principio, come la mani-
festai a parecchi miei colleghi, di rinunciare a questa ag-
giunta, se il Ministero non l'accettava. 

Da buon deputato ministeriale, come mi pensava di es-
sere (Ilarità a sinistra), credevo, come ho sempre creduto, 
che sia più utile i» un Parlamento di secondare il Ministero 
nelle questioni di opportunità, dove anche si crede che egli 
la sbagli, anziché persistere malgrado di lui . 

È mia ferma opinione che vi sieno solamente certe que-
stioni gravissime, come quelle di coscienza, in cui assoluta-
mente si abbia un'opinione diversa da quella del Governo, 
nelle quali un deputato si debba distaccare dal suo partito. 
Tale era il mio animo, e tale è ancora adesso. 

Mi riserbo adunque di proporre quest' aggiunta nella di-
scussione dell'articolo. 

Quanto alla proposizione di chiusura che intendo fare, le 
ragioni sono chiare, evidenti; è ornai una settimana intera 
che si discute sulla questione generale, e mi pare che si debba 
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venire all'articolo, tanto più che restano ancora parecchie 
questioni particolari da trattare ; c'è la questione su quale 
dei due progetti si debba discutere, e quali modificazioni vi 
si debbano fare. 

In verità, io mi debbo scusare davanti alla Camera che 
questa non sia la prima volta che propongo la chiusura: ma 
trovansi degli inconvenienti in tutte !e cose del mondo; e 
siamo in tempi in cui molte sona le cose a fare, e se ne fanno 
troppo poche ; da noi si parla molto e diffuso, e questo, a 
parer mio, è il difetto più grave del Governo rappresen-
tativo. 

Alcuni fanno distinzioni in proposito, che io confésso di 
non capire e però pongo intieramente in disparte. 

Io stimo che il Governo rappresentativo sia ben lungi di 
essere una moda recente, come da taluni viene asserito; esso 
all'incontro è molto antico. 

Io mi son divertito ne'miei ozi a rintracciare la data, ed ho 
trovato che essa risale nientemeno che alla metà del se-
colo xh, cominciando in Ispagna, e venendo quindi in Inghil-
terra, in Francia ed in tutta l'Europa. 

Molte cose potrebbersi soggiungere a tale proposito, ma 
ove mi estendessi, temerei di eccitare le censure dell'onore-
vole deputato di Caraglio, il quale non ama (e con ragione 
sino ad un certo punto) le esercitazioni accademiche. An-
ch'io concorro a credere che siffatte esercitazioni siano con-
venienti in un'accademia, ma non in un Parlamento. 

Lascio dunque tale questione. 
Non v'ha dubbio poi che il Governo parlamentare non sia 

scevro di difetti. 
Nessuno potrà contendere che la parola pubblica e libera 

sia l'essenza del Governo rappresentativo parlamentare, co-
sicché il toglierla distrugge tale essenza, e suole tosto o tardi 
riuscire a danno di chi la toglie. 

Ma ciò non significa che vi debba essere la parola indefi-
nita, soverchiamente sminuzzata, e che il perdere troppo 
tempo non sia il difetto del Governo parlamentare; mi scusi 
la Camera, ma io reputo che si possa parlare di questo con 
tutta convenienza; questo difetto del Governo parlamentare 
è appunto quello che abbiamo più sperimentato, è quello che 
andiamo sperimentando e, se non m'inganno, esperimentiamo 
forse quest'anno più degli antecedenti, quello cioè di fare sì 
che gli affari procedano molto lestamente. 

Io son di parere che oramai abbiamo bisogno di tutto l'op-
posto. 

Noi abbiamo ora bisogno di fare gli affari molto più pron-
tamente: questa Sessione sta per terminare e sta per inco-
minciare una Sessione novella. Se la Camera me lo permette, 
io dirò in poche parole la mia opinione sulla Sessione ven-
tura. Parrai che sia assolutamente necessario che nella Ses-
sione ventura per la dignità della nostra Camera, per l'onore 
del nostro paese, per continuare in quella riputazione che il 
deputato Bon-Compagni rammentava così eloquentemente 
avere noi ottenuta in Europa, parmi, dico, che sia necessario 
di fare tre cose : primo, quelle leggi di finanza che sono asso-
lutamente indispensabili; secondo, alcune almeno di quelle 
leggi organiche o fondamentali che sì vogliano dire, le quali 
indugiammo finora a discutere. Io fui di parere in questi 
anni scorsi di indugiarle, perchè non erano fatte le leggi di 
finanza ; e se si proponessero in quest'anno prima delle leggi 
di finanze, io voterei contro quest'ordine. 

Vedo poi una terza necessità non meno grave delle altre 
due, ed è che nella Sessione ventura sia presentato a tempo, 
discusso e sancito il bilancio del 1853. Se questo non si fa, 
noi incorreremo in tutti gli inconvenienti in cui ci trovammo 

neg'i anni scorsi e cadremo nella falsità, lo dico francamente, 
nella falsità del Governo parlamentare. (Bravol bene\) 

Quando i bilanci non sono votati a tempo, quando il Go-
verno, quando la Corona sono obbligati a chiedere dei cre-
diti provvisori! ad ogni momento, allora la Corona non ha 
la parte che deve avere nei Governi parlamentari bene sta-
biliti . Credo adunque, lo ripeto, che tre necessità siano in-
contestabili. 

È adunque mia opinione e desiderio che sia al più presto 
troncata questa discussione che dura da pressoché una setti-
mana. Mi si opporrà che, quand'anche si terminasse, la Ca-
mera non sarà forse immediatamente dopo quel voto proro-
gata dal Ministero, e che per conseguente, un giorno più, un 
giorno meno, nulla importa. Risponderò a quest'obbiezione 
che quanto più tardi terminiamo, tanto più tardi questa legge 
sarà presentata al Senato. Forse il Ministero ed il Senato giu-
dicheranno che questo possa passare a tal votazione nella 
prossima Sessione. (Segni di dissenso) 

Parmi che questo si potrebbe fare, ma non entro in tal 
questione perchè la mia conclusione non ne dipende. 

In ogni modo, se rimanessero due o tre giorni o di più dopo 
votata questa legge, sarebbero molto opportuni per guada-
gnare tempo, ed io vorrei godere abbastanza della fiducia di 
tutte le parti di questa Camera (cosa che non dovrebbe es-
sere difficil e in una questione che non è di partito) per poter 
presentare una proposizione sul modo di allungare le sedute. 
Qualunque mezzo si voglia adottare per ciò, faremmo un 
grandissimo guadagno, quand'anche noi occupassimo tre o 
quattro sedute, cioè tre o quattro volte tre ore, cioè da 9 in 
12 ore. Ponendo anche 15 o 18 ore che noi impiegassimo in 
questa cosa, io credo che sarebbero molto ben impiegate, 
perchè se possiamo guadagnare, per esempio, durante quattro 
o cinque mesi, due ore al giorno, ognuno vede che sareb-
bero 200 o 250 ore di beneficio contro 15 o 18 perdute. 
Questo sarebbe molto essenziale, e sembrami che con un 
po'di concordia, con un po'di buona volontà lo possiamo ot-
tenere ed anche senza caricare di troppo lavoro i membri di 
questa Camera. 

Io lascio per ora interamente questa proposizione; la farei 
probabilmente accompagnata da quella di un comitato se-
greto ; ad ogni modo non insisterei su tal proposta se non 
nel caso che la vedessi accolta favorevolmente da tutte le 
parti della Camera. 

Ho dimenticato una cosa quando ho detto che non diman-
dava la parola sulla legge. Dissi che tutti gli argomenti dalla 
nostra parte erano stati trattati: ho detto male, uno di que-
sti argomenti fu dimenticato da tutti gli oratori che presero 
fin qui la parola, compreso il signor Bon-Compagni, il cui di-
scorso venne da tutta la Camera applaudito. 

La dignità di una nazione, come di ogni uomo, consiste 
nell'accettare francamente la propria posizione, e nel non 
esagerarla. Per dirla brevemente, senza entrare in discus-
sioni storiche, io credo che pur troppo l'Italia abbia da molti 
secoli mancato di questa dignità ora per un eccesso, ora per 
un altro. 

L'Italia non ha saputo durante molti secoli giudicare della 
propria posizione, credendosi troppo debole; e poscia da 
trenta e più anni in qua essa ha mutato interamente, ed ha 
esagerato (almeno tale è la mia opinione) la propria potenza, 
e questo orgoglio è stata una delle esose principali da cui de-
rivarono le noslre sventure del 18̂ 8. 

Io penso dunque che bisogna badare bene nel non esagerare 
la propria forza; noi non abbiamo che a cercare nelle me-
morie patrie per trovare il punto giusto della dignità che ho 
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accennata poc'anzi. Le memorie del Piemonte c'insegnano 
appunto come la Casa di Savoia abbia sempre saputo mante-
nere la propria dignità, come abbia sempre saputo giudicare 
con giustezza della propria situazione. 

Fu rimproverato alia Casa di Savoia di esagerare Sa pru-
denza ; tuttavia la Casa di Savoia seppe accrescere i suoi do-
mimi, seppe rimanere la più antica delle dinastie d'Europa; 
e certo poi i fatti di questa dinastia negli ultimi tempi non 
lasciano luogo a veruo rimprovero di prudenza eccessiva. 

Io dissi testé di non volere entrare in discussioni storiche 
od accademiche. Ora poi non mi inoltro in questo argomento, 
perchè non sarebbe parlamentare. I Governi costituzionali 
non ammettendo le critiche a colui che porta la corona, ne 
rendono pure sconvenienti le lodi nei Parlamenti. 

10 credo che in tutto il paese non siavi alcuno che possa 
accusare la Corona di peccare di eccesso di prudenza: questa 
accusa non sarebbe assurda soltanto, ma ridicola. 

Come vede la Camera, io ho appoggiato il progetto mini-
steriale, e faccio atto di deputato ministeriale, dichiarando 
che ritiro l'aggiunta che intenderei proporre, se essa non è 
accettata dal Ministero. Ma l'altra sera è nato un incidente, 
il quale forse non è privo di una certa gravità. 

Se il signor ministro delie finanze si fosse rivolto unica-
mente al signor Menabrea in quella circostanza, io non pren-
derei certamente la parola, perchè quest'onorevole deputato 
non ha bisogno del mio aiuto, e ne ha dato prova rispon-
dendo al signor ministro: ma questi essendosi anche rivolto 
agli amici dei signor Menabrea, io, che mi professo di lui 
amico, non posso a meno che dire qualche parola in risposta 
al signor ministro. 

11 signor Menabrea ha incominciato la sua carriera politica 
sotto il Ministero a cui io aveva l'onore di appartenere; io 
suggerii ad un mio collega di nominare ad una carica il si-
gnor Menabrea (circostanza che forse non è nota nemmeno 
a lui stesso) ; il mio collega non stimò di chiamarlo a quel 
posto, ma in seguito di quella mia proposizione l'onorevole 
deputato Menabrea fu spedito per una missione nei ducati, 
(Mormorio e segni d'impazienza) 

Io spero che la Camera osi vorrà permettere di dire le ra-
gioni per cui mi professo amico del signor Menabrea : ed 
essa mi permetta pure di dire che la scelta delle persone in-
viate nei ducati fu forse abile, o almeno felice; in essa 
erano compresi Santa Rosa, di cui lamentiamo la perdita, il 
signor Menabrea ed un amico mio che siede ora al Senato, 
l'opera dei quali nei ducati ognuno sa quanto sia stata leale, 
franca ed utile pella nazione. 

In una questione importante che si sollevò pure nel 1830, il 
signor Menabrea ed io, senza, nessun concerto, ed anzi, lo 
confesserò, inaspettatamente per me, votammo nello stesso 
modo contro una legge proposta dal Ministero. 

Dirò di più. Io ho votato in questo modo senza il menomo 
merito, non avendo con quel voto nè guadagnato uè per-
duto, e non potendo perdere nulla, mentre il signor Mena-
brea ci ha perduto una carica... (Rumori e segni d'impa-
zienza) 

Signori, io non intendo di entrare negli affari del signor 
Menabrea, ma non posso astenermi dal dare quelle spiega-
zioni che sono relative all'amicizia politica, e dirò anche per-
sonale, che mi stringe a lui. 

Io parlai contro quella legge, e dissi che non sapeva se il Mini-
stero mi conterebbe ancora fra i suoi amici, eil Ministero d'allora 
(del quale veramente non faceva parte l'attuale ministro delle 
finanze) per organo del ministro dell'interno, a cui s'aggiun-
sero poi il ministro dell'estero ed il guardasigilli stesso, mi 

disse e pubblicamente e privatamente che faceva conto sui 
mio concorso e su quello di coloro che avevano votato con-
tro quella legge. 

Questo concorso fu dato, e non debole nè pel numero, 
nè pel modo, io credo che l'adozione di tutte, o quasi tutte 
le leggi che furono in seguito proposte, si dovette in gran 
parte all'appoggio di quei deputati che avevano votato contro 
la legge di cui parlo; e questo fu dato in un modo che forse 
la Camera non conosce; fu dato spontaneamente, senza nes-
sun concerto, concerto che non esiste sinora, e non esisterà, 
credo, se il Ministero non spinge ulteriormente le cose. 

All'occasione di quella legge venne in alcuni membri, che 
avevano votato contro di essa, l'idea di riunirsi e formare un 
partito; ma, alle prime osservazioni loro state fatte, desi-
stettero intieramente da quel proposito ed abbandonarono la 
loro idea. 

Una seconda volta poi questa idea essendo ritornata in al-
tre persone, esse di nuovo ebbero a cedere alle stesse os-
servazioni spontaneamente e francamente. 

Le considerazioni che vennero poste sotto i loro occhi in 
questa occasione furono che l'esperienza di tutti i Governi 
parlamentari mostra quanto sia utile, quanto sia essenziale 
al Governo parlamentare che vi siano due partiti, ma quanto 
sia utile e sovente nocivo che sianvi tre, quattro o cinque 
partiti. 

Io cito sovente l'esempio dell'Inghilterra, ed in questo 
concorro interamente col ministro delle finanze. Ed a ciò 
mi si risponde talora che l'Inghilterra è paese tutto 
diverso. 

Io non ammetto tale risposta fatta così in generale; ma 
l'ammetto intieramente nei casi particolari, e quando si ci-
tano particolari differenze (come è il caso nella presente 
legge della stampa). 

Signori, l'Inghilterra è un'isola, e segregata da ogni in-
fluenza di contatto; è più ricca, più forte di noi, e quindi la 
sua stampa può andare molto più in là senza gl'inconvenienti 
che può avere la nostra. 

In generale non vi è altro esempio che quello dell'Inghil-
terra che sia antico, che somministri tanti fatti, non c'è che 
PIngbiterra che ci somministri un esempio così luminoso di 
fortuna. 

Dobbiamo dunque ammettere il più sovente che possiamo 
gli esempi dell'Inghilterra. In Inghilterra noe vi furono mai 
che due partiti: forse il signor ministro delle finanze po-
trebbe citarmi all'incontro gli esempi di alcuni partiti recen-
tissimi in cui si sono suddivisi quelli più antichi. 

Chiunque apra la storia d'Inghilterra, si persuaderà che 
dal 1688 fino a questi ultimi anni ella fu sempre divisa in 
quei due soli partiti dei wighs e dei torys, uomini che ri-
marranno immortali appunto perchè furono soli, perchè tutti 
i campi parziali che si formarono, si formarono sempre nel 
seno di questi parliti. 

Quando si forma un campo parziale in un partito, se que-
sto campo è più moderato, egli modererà il partito; se 
questo campo parziale è più avanzato, egli darà vivacità al 
partito. All'incontro i campi parziali che escono dal partito tol-
gono loro necessariamente o la moderazione o la vivacità. 

Del resto dico tutto ciò senza allusioni, ne applicazioni a 
nessuna frazione della Camera. 

Ogni massima generale ammette qualche eccezione, e di 
queste eccezioni io stesso son pronto a profittare. 

In generale i campi parziali sono più moderati che il 
grosso del partito, o sono più estremi, più vivi. 

Se sono più moderati, tolgono la moderazione; se sono 
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più vivi, tolgono la vivacità. In tal guisa il partito intiero da 
cui essi si distaccano non sarà più un partito compito, impe-
rocché è mestieri che il partito consti di tre partitale a dire 
della moderata, della debole e dell'estrema. Allorché i par-
titi sono composti di queste tre parti possono dirsi sinceri 
partiti politici. 

Io non so qual frazione parecchi miei amici ed io for-
miamo nel partito ministeriale. Noi siamo entrati nel mede-
simo, e siamo sinora rimasti ; se ci vogliono forzare di uscire 
da tal partito lo ignoro ; ad ogni modo noi abbiamo dato un 
esempio il quale rimarrà nella storia parlamentare, e, ciò 
che più monta, fu utile al nostro paese. 

Io ho espressa la mia opinione sull'incidente seguito nella 
tornata di ieri l'altro, e credo che ora si debba procedere 
alla chiusura di questa lunga discussione. 

Finirò dicendo che vi sono due qualità di uomini politici, 
coloro che degli affari piccoli fanno volontariamente, o non 
sapendo altrimenti, degli affari grossi, ed all'incontro altri 
che sanno fare piccoli gli affari che minacciavano diventare 
grossi. Io mi sono sforzato di essere fra gli ultimi. 

cat ovr, minislro delle finanze, di marina, e d'agricol-
tura e commercio. Io non sorgo certamente a rispondere al 
discorso che ha testé pronunziato l'onorevole preopinante. 
Egli si é dichiarato apertamente in favore del progetto che 
stiamo ora discutendo, ha promesso a questa legge il suo 
voto, ed ha avvalorato questa sua dichiarazione con varii 
nuovi argomenti, che, io spero, produrranno un ottimo ef-
fetto su quest'onorevole Consesso. Sorgo solo per dare all'o-
norevole preopinante alcune spiegazioni ch'egli mi è sem-
brato desiderare e provocare, facendo allusione all'incidente 
dell'altro giorno. 

Ieri l'altro l'onorevole deputato Menabrea, in un discorso 
grave, nel quale trattava non solo la materia in discussione 
ma altresì i principi! politici che debbono guidare la con-
dotta del Governo, avea sviluppato alcune proposizioni dalle 
quali il Ministero credette di dovere assolutamente disco-
starsi. Quando sopra questioni gravissime, questioni d'im-
mediata applicazione, un uomo politico grave, un uomo po-
litico che esercita una giusta influenza e pel suo ingegno e 
pe'suoi antecedenti e per la posizione che occupa nella 
Camera, annunzia proposizioni alle quali il Ministero, che in 
un Governo parlamentare (si lasci che io lo dica) dee rappre-
sentare anch'esso un partito politico, deve essere capo-fila 
d'un partito, alle quali, dico, il Ministero non crede di potere 
assentire, io penso essere stretto dovere del Ministero stesso 
di dichiarare il suo dissenso, e questo io ho fatto rispon-
dendo l'altro giorno all'onorevole deputato Menabrea. Se il 
dissenso fosse caduto sopra questioni semplicemente teori-
che, o sopra questioni di remota applicazione, io certamente 
avrei sagrificato il sentimento che avrebbe potuto destare in 
me e ne'miei colleghi che siedono su questi banchi al de-
siderio di mantenerci saldo il partito della maggioranza ; ma 
siccome, a mio avviso, le proposizioni dell'onorevole depu-
tato Menabrea versavano sopra una questione importar' 
sima e di prossima ed immediata applicazione. . ,'l S" 
perciò essere mio debito di dover dichiarare, vr ' giudicai 
nome, ma anche dell'intero Gabinetto, il r f S o l ° a m i o 

seuso da queste opinioni. (Bene! Bra<• -<u S' r o assoluto dis-
Queste opinioni, dico, essendo 

putato che occuoa nella C- - s t a t e P'°pugiute da un de-
tante, come l'onÒrevo' - l i i e r a u n a Po s i z i°ne così impor-
doveva, non potè' deputato Menabrea, il Ministero non 

M>;„m„- , a reputarle come opinioni individuali, ma 
come opinion 1 1 

io dici)'' 4» Qi una frazione della Camera, ed è perciò che 
stirai, rispondendo ai signor Menabrea, dovere con 

sommo mio dispiacere separarmi da lui e dai suoi amici po-
litici . 

Se l'onorevole conte Cesare Balbo crede doversi anno-
verare fra gli amici politici del deputato Menabrea, se 
crede doversi rendere solidario della dottrina, dei prin-
cipii dal medesimo professati nel suo discorso, io lo lamen-
terò altamente...., 

B&iiBO. Domando la parola. 
Cavour, ministro delle finanze, di marina, e d'agricol-

tura e commercio. Io lo lamenterò altamente, perchè sa-
rebbe doloroso per me e pel Ministero il perdere l'appoggio 
che egli ci ha così lealmente, così francamente prestato; ma 
10 lamenterei più ancora perchè mi sarebbe di sommo dolore 
11 vedere Cesare Balbo, uno degli iniziatori della libertà ita-
liana, dare la sua sanzione, la sua approvazione a dottrine 
che nella mia opinione possono essere fatali a questa stessa 
libertà. (Vivi applausi da vari banchi e dalla galleria) 

Ma mi permetta l'onorevole conte Balbo di allontanare da 
me questo timore, e di fondare la mia speranza sulle parole 
che egli pronunciava testé. Nel principio del suo discorso 
egli faceva il meritato elogio del discorso del depu-
tato Bon-Compagni, ed encomiava particolarmente le dot-
trine, che con tanta eloquenza, con tanta sapienza, con 
tanta energia sviluppava il deputato Bon-Compagni nella tor-
nata di ieri. Ora, io credo, ed in ciò me ne appello a tutta 
la Camera, che il discorso del deputato Bon-Compagni è stato 
una piena, un'intera, un'assoluta confutazione delle dottrine 
del deputato Menabrea. (Bravo ! Benissimo!) L'onorevole de-
putato Balbo ha pertanto la libertà delia scelta ; egli può an-
noverarsi fra gli amici politici dell'onorevole deputato Me-
nabrea, e ritirarci quindi il suo appoggio; ma se, come io* 
credo, egli rimarrà consentaneo alle sue parole, con cui ha 
dato la sua approvazione al discorso, alle dottrine del depu-
tato Bon-Compagni, io spero che egli continuerà ad appog-
giarci, ed egli può essere sicuro che quest'appoggio noi lo 
riceveremo sempre con rispetto, con riconoscenza, come 
quello di un uomo che ha tanti titoli alla venerazione, alla 
riconoscenza non solo della Camera, ma del Piemonte e del-
l'Italia. (Fivi applausi) 

balbo. Mi pare che la dichiarazione, che aveva fatto 
testé, toglieva ogni specie di opportunità alle ultime osser-
vazioni del signor ministro delle finanze. 

Io ho detto che tutti i membri che hanno votato insieme in 
una questione contro il Ministero non hanno mai formato un 
partito, non hanno mai preso alcun preventivo concerto, non 
hanna mai fatto un' Assemblea. Dunque è materialmente 
chiaro che non vi può essere risponsabilità degli uni verso le 
opinioni degli altri. Ognuno di noi si è sempre governato 
individualmente- non ci sono mai stati né venti, nè dieci, nè 
cinque, nè ?;( 3Che meno che abbiano votato in seguito a pre-
ventive "i ntelligenze in tutte le questioni d'allora in poi. Ri-
m ?Jue quindi assolutamente esclusa la responsabilità degli 
uni verso gli altri. 

In quanto poi alle opinioni del signor Menabrea, io le ri-
spetto; io non posso dire di essere sempre stato della sua 
opinione; io ho votato con lui alcune volte, ed alcune volte 
ho votato diversamente. Circa poi al discorso da lui pronun-
ciato l'altro ieri, io non l'ho letto, l'ho sentito qui alla Ca-
mera, e, debbo confessarlo, anche con un po' di distrazione, 
così che non potrei dire se io partecipi a tutte le opinioni da 
lui espresse; ma io dichiaro che stimo le opinioni non solo 
del signor Menabrea, perchè le credo coscienziose, ma in ge-
nerale tutte le opinioni coscienziose espresse in questo Con-
sesso. (Mormorio dalla galleria) 
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Io credo che nessuno qui oserà alzarsi per dire che non 
stima le opinioni coscienziose. 

Varie voci. No ! no ! 
baïjB©. Le mie parole hanno destato un mormorio... 
Una voce. Non è partito dalla Camera. 
BAiiito, Se è partito dalla Camera, io rispondo con ri-

spetto anche al suo mormorio; ma se non è partito dalla Ca-
mera, io lo disprezzo. (Bravo ! Bene!) 

Nel discorso del signor ministro avvi una frase diretta a me 
personalmente, colla quale sembra che esso mi ponga il par-
tito alla mano, e mi dica : o sarà dei nostri amici, o sarà 
amico del signor Menabrea. Siccome il signor ministro è al 
fatto delle mie abitudini, così vede che non è difficil e indo-
vinare quale sarebbe la mia scelta. 

Io soglio essere del partito di chi è attaccato; e qui è il 
signor Menabrea. 

mbjsa.br.ea, Après les paroles qui viennent d'être échan-
gées entre l'honorable préopinant et M. le ministre des finan-
ces, il m'est impossible de garder le silence, et je dois ré-
pondre quelques mots à ce qui a été dit à mon égard. 

Je commence par remercier l'honorable comte Balbo de 
ses paroles trop bienveillantes à mon égard; je le remercie 
d'avoir bien voulu déclarer hautement qu'il me comptait au 
nombre de ses amis politiques. Je m'honore d'avoir com-
mencé ma carrière parlementaire sous ses auspices et d'avoir 
marché avec lui sous la même bannière. 

Maintenant je vais expliquer ma position relativement au 
Ministère. 

Dans une circonstance solennelle j'ai voté contre une loi 
que le Ministère avait présentée, et en votant contre elle, 
j'ai sacrifié ma position ; mais, si j'ai voté contre elle, ce 
n'était nullement pour faire acte d'opposition au M-inistère 
pour un motif quelconque qui pût, avoir le caractère de per-
sonnalité, c'était pour être fidèle à ma conviction et à ma 
conscience. 

Comme j'ai eu l'honneur déjà de le dire, j'ai toujours ré-
glé ma conduite d'après mes convictions. Jusqu'ici j'ai sou-
tenu le Ministère, et je l'ai soutenu loyalement, lorsque j'ai 
cru pouvoir le faire en conscience; mais en soutenant le Mi-
nistère, je ne prétends pas être son homme lige, c'est à-dire, 
que je prétends pouvoir me détacher de lui et le combattre 
toutes les fois qu'il s'écartera de la voie que je me suis 
tracée. 

Messieurs, il y a deux manières de comprendre l'appui que 
l'on doit à un Ministère. On lui prête son appui, d'abord 
lorsqu'on le croit le seul possible, ou bien lorsqu'on est per-
suadé qu'il agit dans l'intérêt du pays; mais cela cependant 
ne veut pas dire que l'on soit toujours d'accord avec lui sur 
toutes les questions. Il me semble même utile pour lui de ne 
pas avoir des amis serviles, mais, au contraire, des amis qui 
puissent lui faire entendre la vérité. Ce courage, messieurs, 
je l'ai toujours eu et je l'aurai toujours. 

Maintenant, messieurs, dans le discours que j'ai eu l'hon-
neur de prononcer sur la question qui nous occupe dans ce 
moment, M. le ministre des finances accuse comme fatales et 
funestes non-seulement à la liberté de la presse, mais en-
core à la cause de la liberté en général les doctrines et 
les théories que j'ai développées. Messieurs, si les doctrines 
de prudence, de modération, de convenance sont des doctri-
nes fatales à la liberté, alors M. le ministre de finances a 
raison, car en effet j'ai démontré la nécessité de maintenir 
la presse dans cette ligne de dignité et de sagesse qui doit 
faire sa force. Mais personne ne peut dire que ce soient là 
«les sentimens contraires à la liberté. 

J'ai dit que les abus de la presse proviennent de deux cau-
ses : ou de l'imperfection des lois, ou de leur application mal 
exercée; que si les abus proviennent de la première cause, il 
faut modifier les lois; que si elles proviennent de la seconde, 
c'était le pouvoir qui était coupable de ne pas se servir des 
lois. Voilà mes paroles. 

Il me reste encore une réponse à faire à une phrase du 
précédent discours de M. le ministre des finances que je n'ai 
pas entendue l'autre jour. 

Il a fait allusion à ma conduite politique en 1848. 
Eh bien, messieurs, les opinions que j'avais alors, je les 

ai conservées. En 1848, lorsque la liberté de la presse nous 
fut concédée, deux partis, ou, pour mieux dire, deux jour-
naux se formèrent. L'un était le Risorgimento, l'autre La 
Concordia. 

Le premier avait pour directeur M. le comte de Cavour, 
actuellement ministre des finances; l'autre une personne bien 
connue, l'honorable M. Valerio. Il est vrai que je me suis 
trouvé dans la Concordia avec un grand nombre de mes amis, 
entre autres M. Bon-Compagni. 

Nous sommes tous partis du même point, mais comme 
il est arrivé que la Concordia, guidée par M. Valerio, mar-
chaitplus vite que nous, elle nous a laissé en arrière. (Ilarità) 

A cette époque je n'hésitais pas à faire connaître mes opi-
nions; je les ai émises avec conscience, et je les ai encore, et 
c'estavec la même consciencequeje les proclame. Aujourd'hui 
seulement l'expérience m'a éclairé sur bien des choses. Mais 
pour ce qui est de mes principes, ils sont; toujours ce qu'ils 
étaient alors. 

Je crois avoir suffisamment répondu à ce qai a été dit, et 
je m'associe aux nobles et généreuses paroles que vient de 
prononcer le député Balbo. 

baijBO. Domando la parola per un fatto personale. (Mor-
morio) Farò una sola osservazione, la quale rientra nella 
mia aggiunta alla legge. 

La mia memoria è debole, momento fà non mi ricordava 
del rimprovero mosso dal signor ministro delle finanze al 
signor Menabrea, quello cioè di volere andare troppo avanti 
nelle riforme e nei cambiamenti da farsi alla legge della 
stampa. 

Ora io farò osservare che il signor Menabrea non ha nep-
pure fatta una proposizione quale fo io. resto non so per-
chè il signor ministro mostri tanta avversione a questi can-
giamenti ulteriori alla legge sulla stampa. Qualunque sia 
l'opinione del ministro delle finanze a questo riguardo, io 
credo che egli non potrà a meno di désavouer ia sua vivacità 
di ieri l'altro, pensando a ciò che egli ha poi detto un mo-
mento dopo e che ha prodotto, a parer mio, un grave effetto, 
cioè che il Ministero saprebbe all'occorrenza prendere delle 
misure eccezionali, gravissime, che escirebbero dal corso 
ordinario. (Segni di diniego) 

Io credo che ha detto qualche cosa di simile (io non mi ri-
cordo precisamente le parole, non potendomi fidare della 
mia memoria); e quanto ha detto deve a mio avviso giustifi-
care e le opinioni, e le espressioni del signor Menabrea, e la 
mia proposizione che sarò per sottomettere al Ministero, come 
proposta che io credo opportuna; e quando il signor mini-
stro non stimi di accettarla, non l'accetterà. 

cavouk, ministro delle finanze, di marina, e d'agricol-
tura e commercio. Mi credo in obbligo di dare ancora una 
spiegazione all'onorevole conte Balbo. 

Egli finiva il suo discorso col dire che avea presentato una 
proposizione, ma non ho in verità capito quale sia questa 
proposizione. 



Eg li a vea d ic h ia r a lo di e s s e re l ' a m ico d ei s ig n or Me n a b r ea ; 

se è l ' a m ico p e r s o n a le del s ig n or Me n a b r e a, c r e do c he lo s o no 

a n c h ' i o, p e r c hè le r e la z io ni p e r s o n a li n on d e b b o no c a m b ia re  

nè p u n to nè p o co p er  un d is s e nso p o l i t ic o ; se è a m ico 

p o l i t i c o . .. 

B 4 I , B O . Io s o no a m ico p o l i t ic o d el s ig n or Me n a b r ea 

q u a n do c o in c ido c on l u i , . . 

CITOVH, m inistro delle finanze, di m arina, e ¿"agricol-

tura e com m ercio. Se p er  a m ici p o l i t ic i i l s ig n or d e p u t a to 

Ba lbo in t e n de t u t t i c o lo ro c oi q u a li e g li c a de in a lc u ne p a r ti 

d ' a c c o r d o, a l lo ra e g li è l ' a m ico p o l i t ic o di t u t t i . (Ilarità  ge-

nerale) 

I n q u e s ta Ca m e ra v i h a n no d ei p u n ti di c o n t a t to in c ui 

q u a si t u t t i c o n c o r d ia m o. 

I o c h ia mo a m ico p o l i t ic o c o lui c he t ie ne la s te s sa c o n d o t ta 

p o l i t ic a in u na d a ta c ir c o s t a n a a, c he m a n ife s ta le s te s se o p i-

n io ni c he io p r o fe s s o. Ora in q u e s ta d is c u s s io n e, d ue o p in io ni 

m o l t o d iv e r se si m a n i fe s t a r o n o, e nel m o do c on c ui q ue s te  

o p in io ni v e n n e ro e s pr e s se c on m o l to in g e g no e in un s e nso e  

n e l l ' a l t ro si m a n i fe s t a r o no d ue t e n d e n ze p o l i t ic he d ive r se ; 

m e ne a p p e l lo a t u t ta la C a m e r a. Una fu r ia s s u n ta d a l l' o no-

r e v o le d e p u t a to Me n a b r e a, l ' a l t r a d al d is c o r so d e l l ' o n o r e v o le  

d e p u t a to Bo n - Co m p a g ni ; e mi p a re c he d o po t a li p r e m e s se  

i l p o t er  r im a n e re a s s o lu t a m e n te a m ico p o l i t ic o d e l l ' u no e  

d e l l ' a l t r o, p o t er  c o n s e n t ire in t e r a m e n te c on q u e s te d ue do t-

t r in e , s ia cosa im p o s s ib i le. 

Se l ' o n o r e v o le d e p u t a to Ba lbo g iu n ge a s c io g lie re q u e s to 

p r o b le m a, s a rà un t i t o lo di p iù c he e g li a v r à, u na p r o va ma g-

g io re a lla s t ima c he g li p r o fe s s o. 

KtON c o n r i G M . Do m a n do la p a r o la p er  un fa t to p e r-

s o n a le. 

Gia c c hé le m ie p a r o le f u r o no c i t a t e, d e b bo r ic o r d a r le. 

Ie r i ho d e t to c he se a lc u no ci ve n is se a fa re u na p r o p o s i-

z io ne p o r t a n te r e s t r iz io ni a lla s t a m p a, io la c o n fu t e r e i. Ho 

d e t to a lt r e sì t u t t a v ia c he n on c r e d e vo d o v e r mi s e p a r a re da 

c o lo ro c he m o s t r a v a no a v e re m a g g ior  fiducia c he io n on a ve s si 

n e l le m is u re r e s t r i t t iv e, finché q u e s te o p in io ni s t a r a n no a l lo 

s t a to di a s p i r a z io n e: finché s t a r a n no a l lo s t a to di a p p u n to 

s u l la c o n d iz io ne d e lle c os e, io n on ve do m o t ivo di s e pa r a-

z io n e. 

E m io p r in c ip io c he in q u e s ti m o m e n ti n on d e b b a n si ac-

c r e s c e re le c a use di d iv is io n e, ma c he a nzi a l l' o p p o s to de b-

b a no r iu n ir si t u t t i c o lo ro c ui s ta a c u o re i l b e ne d e lla n a z io ne  

e c he s o no a ffe z io na ti ed a l le l ib e r tà c o s t i t u z io n a li ed a l la 

m o n a r c h ia di S a v o ia. 

I o ho r ic o n o s c iu to c he m o l te o p in io ni del s ig n or Me n a b r ea 

n on e r a no le m i e ; ma n u ì la ho v e d u to n e l le m e d e s ime c he  

po te s se p er  o ra d iv id e r ci n e l le t e n d e n ze p o l i t ic h e. 

Qu a n do s ffatte id ee si fo r m o la s s e ro in un ' e s p r e s sa p r o p o-

s iz io n e, io , s ic c o me a s s e r iva n e l la t o r n a ta d ' ie r i, s a rò p r o n to 

a c o m b a t t e r le. Ma r ip e to a lt r e sì q u e l lo c he a n c he ie ri d ic e v a, 

c he c o n f ido a b b a s t a n za nel s e n no di q u e s te p e r s o ne p e r c hè 

e s se n on s ia no p er  fa re di t a li lo r o o p in io ni u na c a usa di 

s c a n d a li e di d iv is io n i. ( B e n eì Bravai) 

UH  KE VE S Ì . Do m a n do la p a r o la. 

B U F F A . Do m a n do la p a r o la s u l l ' o r d ine d e l la d is c us s io n e. 

P H f i S l o f i N T E : . La p a r o la è al s ig n or Bu ffa. 

B i f M . Mi p a re im p o s s ib i le c he la d is c us s io ne su q u e s ta 

le g ge pos sa c o n t in u a re se un in c id e n te di tal g r a v i tà n on 

r ic e ve u na s o lu z io ne q u a l u n q u e. (S eg ni di assenso) Io n on so 

s o t to l ' im p r e s s io ne di q u a li s e n t im e n ti p o t r e b b e ro v o t a re i 

d e p u t a t i, s in c hé n on è de c isa u na q u e s t io ne c he p uò p r o d u r re  

u na c r isi od im p e d i r la. 

L ' a l t r o ie r i, in s e g u ito ad un d is c o r s o d el s ig n or Me n a b r e a, 

a v v e n ne v is ib i lm e n te u na s c is s ura nei p a r t i to m in is t e r ia le|  

o ra si d is p u ta se q u e s ta s c is s ura s ia a v v e n u t a. (Ilarità.) 

An d ia mo a lla s o r g e n t e. I l s ig n or Me n a b r ea p r o n u n c iò un 

d is c o r so in c ui n on s o lo fa c e va o p e ra di a m ico n on s e r v ile d el 

Min is t e r o, c o me e g li d ic e va p o c ' a n z i, ma fa c e va un v e ro 

d is c o r so di t e n d e n ze p o l i t ic h e. E s a m in a n do i l p r o g è t to d el 

Min is t e ro ei si m a r a v ig l ia c he i l Go v e r no a ve s se p e n s a to a 

r e p r im e re u n ic a m e n te u na t a le s pe c ie di r e a ti d e lla s t a m p a, 

q u a n d o, a p a r er  s u o, ce n ' e r a no m o l t i a l t r i p iù g r a f i c he  

r ic h ie d e v a no u na p iù p r o n ta e p iù s e ve ra r e p r e s s io n e. Ed 

e n u m e r a va a n c he q u e l le v a r ie s pe c ie dì r e a t i; d ic e va in o l-

t r e , se ho b e ne in t e so le s ue p a r o le, c he e g li a c c e t t a va i l 

p r o g e t to del Min is t e ro c o me un p r imo pas so e g li fa c e va 

c o r a g g io a s a lt a re i l fos s o. (Si ride) P r o d u co in fr a se vol-

g a re i t a l ia na la fr a sa p ur  v o lg a re fr a nc e se c he a d o p e r a va 

n el s uo d is c o r so i l d e p u t a to Me n a b r e a. Mi p a re c he q u e s to 

s ia un v e ro d is c o r so di t e n d e n ze p o l i t ic he , e c he d e t e r-

m ina un s is t e m a. Ora i l Min is t e ro d o v e va o s s e r va re se q u e l le  

t e n d e n z e, se q u el s is t e ma c he i l s ig n or Me n a b r ea m a n ife-

s ta va n el s uo r a g io n a m e n to e r a no q u e l le c he e g li in t e n d e va 

s e g u ir e. Se i l s ig n or Me n a b r ea ave s se fa t to i l s uo d is c o r so 

n el 1 8 ' i8 o n el 1 8 4 9, s a r e b be r im a s to c o me l ' e s p r e s s io ne  

s e m p l ice d e l le s ue o p in io ni i n d i v i d u a l i: fa t to al m o m e n to 

i n c ui s ia m o, d a v a n ti a l le c o n d iz io ni e u r o p ee c he t u t t i co-

n o s c o n o, io d o m a n do al s ig n or Me n a b r ea se n on d iv ie ne  

l ' e s p r e s s io ne d ' un p a r t ic o la re s is t e ma da p ig l ia r si a n o r ma 

n e l la p o l it ic a d el Go v e r n o. Io ho u d i to c on m o l to p ia c e re  

i l s ig n or m in is t ro a d ic h ia r a re c he q u e l la n on è la l in ea 

p o lit ic a c he e g li in t e n de s e g u ire in q u e s to m o m e n to e l ' ho 

in t e so c on t a n to m a g g ior  p ia c e re p e r c hè u na s im i le d i-

c h ia r a z io ne mi p a r e va ne c e s s a r ia n el m o m e n to in c ui e g li 

p r e s e n t a va u na le g ge la q u a le a m o l t i po t e va p a r e re un 

p r imo pas so n e lla v ia d e l la r e a z io n e. E g li c on q u e s to a t t o, 

l o d ico a p e r t a m e n t e, ha fa t t o, a m io c r e d e r e, un v e ro p r o-

g r a m m a, e g li ha d ic h ia r a to a t u t t i q u e l li c he p o t e v a no d u-

b it a re d e l le s ue in t e n z io ni c he i l Min is t e ro e ra a s s o lu ta-

m e n t e, f e r m a m e n te r is o lu to di n on fa re un pa s so di p i ù 

n e l la v ia d e l le r e s t r iz io n i. 

I o p r e go i l Min is t e ro a s tar  f e r mo in q u e s to s uo p e n s ie r o. 

Og gi si v o r r e b be fa r ci c r e d e re c he q u el d is c o r so c he d im o-

s t r a va t e n d e n ze a p e r t a m e n te r e s t r i t t ive e ra u n ' o p in io ne in-

d iv id u a le, e ra un s e g no di a m o re ve r so i l Min is t e r o. Eb-

b e ne si v a da a r i le g g e re i l d is c o r so del s ig n or Me n a b r e a, là 

s o no s u g g e r i ti i m e z zi c he si d e b b o no m e t t e re in o p e ra p er  

s a lv a re la l ib e r t à, e se il Min is t e ro c r e de c he p er  s a lv a re la 

l ib e r t à, fi a d ' u o po a d o p e r a re q u ei m e z z i, i l Min is t e ro r in u n ci 

a l l ' a p p o g g io di t u t t i g li u o m ini l ib e r a l i. (Segni di approva-

zione nella Cam era — Applausi dalle gallerie) 

i»Kt KS S i>E iS T ®. I l d e p u t a to Ba lbo ha m a n ife s t a to i l de s i-

d e r io c he ve n is se c h iu sa la d is c us s io n e, ma s ic c o m e . .. 

i s A i i i s o . Io n on d o m a n do la c h iu s u ra i n q u e s to m o m e n t o, 

nè su q u e s t o. I l d e p u t a to Di Re v el ha c h ie s to la p a r o la . .. 

j p j s E s s D E W T E. Io n on c r e do c he la Ca m e ra v o g l ia c o n t i-

n u a re la d is c us s io ne su q u e s t ' in c id e n t e . .. 

Molte voci. Sì ! sì I 

» » RES IOEKÌTE . Al lo r a a c c o r d e rò la p a r o la al d e p u t a lo 

D i Re v e l. 

® S B& EVEIJ . Ie r i io c h ie si di e s s e re in s c r i t to p er  p a r la re al 

m io t u r no in q u e s ta d is c u s s io n e. 

A d ir e i l v e r o, n on a v e va da p r in c ip io q u e s t ' i n t e n z io n e; 

me ne v e n ne i l p e n s ie ro a l lo r q u a n do s uc c e d e t te l ' in c id e n te  

di ie r i l ' a l t r o. Do po q u e s ta n u o va c o n d iz io ne di c ose io cre-

d e t ti di n on p o t er  p iù t a c e re ed e s s e re c o n v e n ie n te c he ve-

n is se d i lu c id a ta la p o s iz io n ê  e c he io s p ie ga s si le m ie id ee in-
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torno alla legge clie era in discussione. Io, o signori, sostenni 
questa legge nell'uffici o di cui feci parte, e l'ho sostenuta in 
compagnia di d,ue soli colleghi contro IU opponenti, se non 
erro. 

Quanto sostenni allora lo sostengo tuttavia, e perciò voto 
per questa legge; la voto nonostante che dopo che la mede-
sima venne in discussione, abbia trovato in essa un principi o 
diverso da quello che primitivament e mi figurava, quello 
cioè della necessità che la richiesta esista per fare luogo al-
l'azione per i reali contro i principi e capi delle potenze 
estere. E se io avessi creduto che un emendamento a questo 
riguardo potesse essere accolto dai Ministero, e sancito dalla 
Camera, lo avrei proposto ; ma siccome fin da principi o il 
Ministero, per organo specialmente del principale suo oratore 
dichiarò che non intendeva di accettar emendamenti o ri -
forme al suo progetto, così mi asterrò di fare questa propo-
sta e voto la legge tale quale è, come voterò ogni altra pro-
posta che creda poter conferire a quei principi i che io pro-
fesso, a quella politica che io intendo seguire. 

Ma mentre io dichiarava di assentire a questa legge, non 
mi nascondeva che essa non conteneva tutto quello che io 
credo doversi fare a riguardo della stampa. E qui, signori 
notate bene che io non domando leggi più repressive, cioè 
penalità maggiori a riguardo della stampa, nè che siano qua-
lificat i delitti che tali non sono attualmente; chiedo solo che 
la legge possa avere la sua esecuzione, cosa che non può 
avere luogo nella condizione attuale delle cose. 

Ed in vero, il primo dei difetti che riconosco nella legge 
attuale si è quello delia composizione dei giurati . Credo che 
non sia d'uopo di molti argomenti a far vedere quanto sia 
essa difettosa. Basterà dire che sono ammessi a giudicare di 
delitti di stampa coloro che appena sanno fare il loro nome: 
che più? Possono giudicarne anche coloro che non sanno nè 
leggere, nè scrivere. Io credo che accennare quest'anormalità 
Basti per conchiudere che un giudizio dato in tali circostanze 
da tali uomini non possa avere l'appoggio della confidenza pub-
blica, del sentimento universale. 

Avete bel dire che questa è legge, ma se la legge non è 
conforme alla ragione, conforme al buon senso, dessa non 
potrà mai essere rispettata, ed un giudizio dato da un giurì 
composto di persone che non sappiano nè leggere, nè scri-
vere, è compiutami nte difettivo e non potrà avere quell'au-
torit à morale eh« avrebbe laddove i giurati fossero meglio 
composti. (Segni d'adesione a destra) 

In ordine poi al modo di comporre i giurati io lo dico 
schiettamente non vogiio allontanarmi dalle basi attuali, che 
lutt i gli elettori siano giurati . 

Bensì non vogiio commettere la scelta ai magistrati, ma 
intendo che dessa sia fatta da un corpo eletto esso pure, ma 
non costituente un corpo politico; che sia poscia questa sce-
verata dall'autorit à governativa, e quindi che sui nomi re-
stanti sia estratto a sorte quello che debbe giudicare. 

Questo è il mio principi o e non intendo di dire altro a que-
sto riguardo ; ma v'è un'altra parte in cui io trovo la legge 
difettosa (e qui lo dico schiettamente, perchè se non altro io 
credo di avere almeno il pregio di manifestare liberamente 
la mia opinione); io trovo che manca nell'attuale legge della 
stampa il mezzo di mandare ad effetto i giudicati. 

Non c'è cauzione per i giornali, conseguentemente quando 
un gerente di giornale sarà stato condannato al carcere ed 
alla multa, potrete benissimo far subire il carcere al merce-
nario che lo rappresenta, ma la multa non la potrete incas-
sare giammai. 

Un'altr a cosa io vorrei ancora, ed anche qui non dico una 
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cosa nuova, perchè l'ho sostenuta all'occasione della discus-
sione della proposta Bottone per l'abolizione del bollo sui . 
giornali, vorrei cioè il bollo sui giornali, e non lo vorrei 
tanto come misura fiscale, ma più ancora perchè con questo 
mezzo i giornali che s'instituiranno saranno più stabili e rap-
presenteranno un principio, nè più sorgeranno giornali che 
il più delle volte gabbano le persone che hanno troppo leg-
germente sottoscritto ai loro programmi. 

Queste sono le mie opinioni; altre io non ne ho manife-
state, e se altre mi si appongono, io le ripudio. 

Vengo ora a parlare dell'incidente dell'altro giorno. 
Io per verità sono rimasto alquanto stupito quando ho ve-

duto che contemporaneamente ad un divorzio, che il signor 
ministro delle finanze, a nome del resto del Gabinetto, di cui 
è sempre il principale oratore, voleva fare con nna parte di 
quella maggioranza che finora lo ha sempre sostenuto, meno 
in quei casi più speciali cui accennava l'onorevole conte 
Balbo; io sono rimasto stupito, dico, che contemporanea-
mente a questo divorzio si facesse un connubio coll'altra 
parte. (Ilarità) 

Io rispetto le opinioni di tutti , ma, appunto perchè ho 
anch'io una politica, non posso essere indifferente a questo 
fatto. 

Io osservo che quest'incidente indica che il Governo cambiò 
di politica. Ora il vederlo associato alla politica, che, bisogna 
pur dirlo, era in vigore quando successero gli eventi del 
1849, alia politica che condusse Carlo Alberto ad Oporto... 
(Rumori prolungati a sinistra) 

aiA.TTA.zzi. (Con vivacità) Domando la parola, 
ai KEVKCÌ . Domando perdono, io non voglio dire cose 

spiacevoli, io non dico che fatti . Dico che è la guerra del 
1849 che condusse Carlo Alberto ad Oporto, dico che questa 
guerra io non l'ho voluta, per conseguenza ho ragione di 
dire che avverso questa politica, e che la trovo cattiva. 

Io aggiungo poi che questa politica, che non si è creduto 
di poter inaugurare nei due anni passati, non saprei se, inau-
gurata nel 1852, potrebbe conservare la pace e mantenere 
la nostra indipendenza. 

Ora il Ministero, per organo sempre del ministro di finanze, 
avendo apertamente fatto conoscere che desiderava (con 
modo certamente cortesissimo) d'avere l'appoggio di quella 
parte della Camera nella ventura Sessione, io ho dovtilo cre-
dere che egli cambiasse di politica, e debita tanto più cre-
derlo in quanto che ìa parte della Camera dalla quale egli 
reclamava l'appoggio, non ha, a m<o modo di vedere, cam-
biato di politica. Io non mi sono mai adontato di parere mini-
steriale, le mie opinioni le ho sempre chiaramente e schiet-
tamente spiegate, tanto pubblicamente che privatamente, e 
con parole e con iscritti . La mia opinione riguardo alla stampa 
l'ho spiegata poco fà, e quando sorvengono questioni-nelle 
quali credo conveniente di parlare, esprimo sempre le mie 
idee. Se taccio talvolta, si è perchè, non dividendo sempre le 
medesime opinioni dell'onorevole ministro di finanze, nelle 
questioni specialmente economiche, preferisco di tacere, per 
non recare dissensi e dar origine a questioni intricate. Di ciò 
ne sono testimoni i miei colleghi ed amici politici . 

Dunque, quando io vedo che il Ministero da un verso ri -
cusa così schiettamente, e direi in modo un po' acerbo, l'ap-
poggio di una parte della Camera, e dall'altr a manifesta il 
desiderio dell'appoggio della parte contraria, e quando men-
tre ricusa l'appoggio della parte in cui seggo, mi accorgo che 
il signor ministro fa allusioni al mio partit o e si lagna che ìa 
alcune questioni il Ministero sia stato contrariato dagli amici 
del deputato Balbo, era mio debito di chiarire lo stato delle 
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cose e di dichiarare che starò guardingo e che avviserò se 
dovrò rimanermene silenzioso in tutte le altre circostanze, 
intanto ripeto che non entrerò in eicun partito per respin-
gere un progetto piuttosto che un altro, e che voterò sempre 
col Ministero ogniqualvolta presenterà progetti che s'accor-
dino colle mie opinioni politiche. 

cavobjr, ministro delle finanze, di marina, e d'agricol-
tura e commercio. Se l'incidente dell'altro giorno potrà avere 
delle conseguenze disgustose pel Ministero, avrà almeno un 
compenso pel paese, poiché procurerà alla Camera e al paese 
i r piacere di udire più spesso la voce del signor Di llevel. 
(Ilarità) 

Erfii facendo allusione a! discorso che l'altro giorno io pro-
nunciava, diceva avere io ad un tempo fatto un divorzio e 
trattato un connubio.,, 

» t Fatto, fatto. 

C 4 vovh, ministro delle finanze, di marina, e d'agricol-
tura e commercio, E fatto un connubio. (Si ride) 

Io non so se l'onorevole Di Revel abbia meditato attenta-
mente le parole che io pronunciava; da esse egli può certa-
mente argomentare che io mi allontanava da certe persone, 
che individualmente io stimo ed onoro altamente, ma che mi 
pa OHO professare opinioni politiche che nelle circostanze at-
tuali mi paiono pericolose, e che invece io mi era avvicinato 
ad altre persone... 

t iiíürio KJOrenzo. Domando la parola su questo inci-
dente. 

Cavour, ministro delle finanze, di marina, e d'agri-
coltura e commercio... colle quali mi sono trovato per molto 
tempo in opposizione. Ma neli'esporre questa dichiarazione 
ho forse fatto alcuna concessione di principii? Io mi rimetto 
alla lealtà dell'onorevole conte di Revel. Ho io nella tornata 
dell'altro giorno emesso qualche opinione, professato qualche 
principio che io non abbia egualmente professato nel 1850, nel 
1849 è nel 1848? 

L'onorevole Rattazzi prendendo a parlare sul grave argo-
mento della legge sulla stampa, disse che, in vista delle gra-
vissime circostanze in cui versava il paese, credeva di dovere 
dichiarare che, ove il Ministero non presentasse altra legge 
repressiva, egli si sarebbe creduto in obbligo di prestargli il 
suo appoggio. 

Io credo che tali furono le parole del deputato Rattazzi, e 
siccome ho fede nella lealtà di quelle parole, e siccome non 
ho veduto che l'onorevole Rattazzi accompagnasse questa di-
chiarazione con alcuna riserva che la vincolasse a nessuna 
concessione d'opinione del Ministero, io ho stimato di dovere 
a nome mio ed a nome del Ministero accettare quest'appoggio, 
perchè credo che nelle attuali circostanze importa somma-
mente di mettere in disparte i dissentimenti sopra punti se-
condari, onde unirsi sul terreno della Costituzione, della li -
bertà ; ed io penso che su questo terreno la massima parte 
della Camera concorre, e forse anche l'onorevole conte di 
Revel, quando alcune quistioni siano sciolte. 

Egli faceva allusione alla politica di cui furono interpreti 
gli onorevoli membri ai quali erano rivolte le mie parole, e 
credeva perciò che fosse mancare ai principii che io profes-
sava nel 1848 l'avere accettato l 'appoggio di quegli uomini 
politici . Ma io osservo all'onorevole conte di Revel, che se 
nei paesi liberi, nel sistema costituzionale, fosse impossibile 
di accordarsi colle persone che in altre circostanze, in altri 
tempi erano nostri avversari politici, allora sarebbe impossi-
bile costituire un partito. 

Se tal cosa fosse vera, io non avrei mai potuto, nè soste 

nere il deputato Di Revel, nè il conte di Revel sostenere me, 

perchè ad onta che per quindici o venti anni di nostra vita 
abbiamo professato opinioni assolutamente diverse, essendo 
il signor conte di Revel seduto su questo banco, io gli ho 
prestato l'appoggio il più sincero, il più leale, e qualche 
volta un appoggio non affatto inefficace, ed anche il conte di 
Revel ha prestato al Ministero attuale in molte circostanze 
un appoggio sincero e leale, e de! quale sicuramente il Mini -
stero ha tenuto gran conto. Che se nella tornata di ieri l'altro 
mi sono valso di un aggettivo che fu forse male interpretalo, 
cioè dell'aggettivo debole, parlando dell'appoggio prestato al 
Ministero dal signor Menabrea e dal suo partito, esso non 
esprimeva assolutamente la mia idea; col vocabolo debole io 
intendeva dire mal fermo, instabile, cioè appoggio che non 
si trova in tutte le circostanze, e l'onorevole conte di Revel 
non può trovare amara questa mia osservazione, poiché sopra 
molte questioni, e questioni gravissime, come sono le que-
stioni di finaaze, le questioni economiche, egli si è trovato 
in dissenso col Ministero, ed in particolare col ministro delle 
finanze, ed in quelle questioni, mi permetterà di rammen-
targlielo, ha manifestato la sua opinione in modo molto abile, 
ma anche molto ostile, se non contro il Ministero, almeno 
contro il ministro delle finanze. 

Dopo tutte queste spiegazioni io credo poter asserire che 
nell'opinione espressa nel discorso dell'altro giorno non vi fu 
per parte del Ministero cambiamento di politica; ma il Mini -
stero è rimasto sui terreno sul quale ha fermata la sua poli-
tica, sul terreno della libertà, sul terreno della prudenza, 
della moderazione, ma anche su quello del ragionato pro-
gresso. Se sopra questo terreno alcuni onorevoli membri di 
questa Camera si sono mossi ad incontrarlo, ad essi egli ha 
stesa la mano, e sarà lieto di stringere con essi una sincera 
alleanza ; ma questa non sarà mai fatta con sacrifizi dei pr in-
cipii di cui si è fatto interprete da quasi tre anni. 

Non è vero, come diceva l'onorevole deputato Menabrea, 
che il Ministero abbia rivolta la sua prora verso altri lidi . 
Esso non fece alcuna manovra di queila specie; egli vuole 
camminare nella direzione della prora, e non in quella della 
poppa. (I larit à e vivi segni d'approvazione) 

RATTAZZI . Il signor conte di Revel nel suo discorso ha 
fatto conoscere che non era tanto dolente del divorzio che il 
Ministero faceva da esso (divorzio che credo, se non appa-
rentemente, almeno nella sostanza da molto tempo esistente) 
quanto del connubio che il Ministero ebbe a fare con gii uo-
mini che erano al potere nel tempo della rotta di Novara. 

10 veramente non m'attendeva che una simile accusa fosse 
per essermi mossa da alcuno, ma molto meno dal signor 
conte di Revel. 

11 signor conte di Revel era al potere al momento della 
disfatta di Custoza; e nulladimeno gli fu forse da noi fatto 
rimprovero? No certamente. 

Come dunque si potrà fare censura, o da esso o da altri, 
della seconda sciagura a coloro che erano al Governo in quel 
tempo? Ma posciachè egli ha voluto gettare sopra di noi una 
colpa, io non esiterò a dire che, se si procede con giustizia, 
il signor conte di Revel è ben più colpevole della rotta di Cu-
stoza, e dirò anche della rotta di Novara, di quanto lo po-
tessero essere colpevoli di questa sola coloro che in tale cir-
costanza regolavano la cosa pubblica. (Applausi dalla gal-
leria) 

Il signor conte di Revel è colpevole della rotta di Custoza 
perchè egli era all'amministrazione del Governo assai prima 
che fosse iniziata la guerra. Egli era nel Ministero allorché 
si ruppe la guerra, e non preparò ciò che poteva essere ne-
cessario per essa, e particolarmente non provvide alle fi-
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nanze. Il signor conte di ReveI fu al Governo dopo l'arm i-
st izio di Milano, ed a lui nuovamente, come capo dell'am m i-
n ist razione, correva l'obbligo di provvedere non solo affinchè 
le finanze fossero in ord ine, ma eziandio affinchè gli appa-
recchi militari procedessero in guisa da far sì che la guerra 
potesse avere buon esito, non t ralasciando quei provved i-
menti ch 'egli stesso doveva r iputare necessari, perchè rico-
nosceva la necessità della guer ra, che solo diceva non oppor-
tuna. Opa, ha egli provveduto come le circostanze lo esige-
vano? No, non ha provvedu to; e dopoché egli noi fece, osa 
ancora muovere r improveri contro coloro che furono poscia 
al Governo, e ci furono nel punto in cui la rot tura delle ost i-
lit à era per l'onore nazionale indispensabile, e non v'era più 
tempo a frapporre, m asi potevano solo adoperare i mezzi 
già ordinati ? 

Sì, o signori, noi eravamo al Governo al tempo in cui que-
ste ost ilità ricominciarono ; le cose andarono in felicemente ; 
ma non credo che sieno i m in ist ri r isponsabili degli even ti 
della guerra. La guer ra, quantunque in felicemente condotta, 
lasciò tut tavia salvo l'onore nazionale, e quindi viva la spe-
ranza di un m igliore avven ire: e questo onore nazionale, 
queste speranze si sarebbero perdute quando le nostre armi 
non avessero ancora fat to uo ult imo esperimento. 

Io non r ipudio la responsabilità della deliberazione nella 
parte che mi tocca ; ma ne respingo ogni alt ra: accetto la re-
sponsabilità, purché questa si mantenga nei lim it i della giu-
st izia. Quella che ora si vorrebbe rovesciare sul nost ro capo 
la rimando a coloro che mi fanno accusa dopoché furono essi 
i principali autori dei nostri d isast r i. (Bravo\ Bene\ ) 

Dopo la sventura di Novara, certamente non poteva più 
essere eguale la coodotta polit ica di quegli uomini stessi che 
avevano prima consigliato il r innovamento delle ost ilità. Non 
potendosi in allora più pensare a questo, si doveva necessa-
riamente r ivolgere la mente soltanto al mantenimento delle 
pat r ie ist ituzion i, alla conservazione di quelle libertà cost i-
tuzionali che ci erano state largite da Carlo Alberto, a far le 
progred ire e svolgere con quel maggiore sviluppo e con quella 
maggiore efficacia che le circostanze polit iche ed i tempi per-
met tevano. A questo scopo invero furono ognora in appresso 
d iret ti i nostri voti ed i nostri sforz i; noi cercammo sèmpre, 
per quanto era in noi, di fare sì che si serbassero salve le 
nostre franch igie, cercammo sempre d 'impedire si potessero 
portare ad esse colpi fatali da ch icchessia, e part icolarmente 
da coioro i quali un tempo professavano princìpi! pur anco 
liberali, ma poscia, mutati i tempi, avevano spiegate alt re 
tendenze. 

E per ciò, o signor i, che con quest 'oggi soltanto, ma assai 
prima ancora abbiamo appoggiato il Min istero, senza badare 
alle persone le quali sedevano sul banco m in isteriale. Lo ab 
biamo appoggiato tut tavolta che egli ci proponeva p rovved i-
menti che potevano essere necessari all'andamento dell'am-
ministrazione pubblica, e che non mirassero in qualsiasi modo 
a scemare le nostre libertà. 

Lo abbiamo appoggiato tut tavolta che si t rat tò d 'imposi-
zioni e di dazi, staotechè li credevamo necessari per soppe-
r ir e alle angust ie dell'erar io, e non fummo mai ult imi a con-
cedere largamente ciò che dal Governo si ch iedeva e si r ipu-
tava ind ispensabile; e l'appoggio che gli prestammo in tut te 
queste cont ingenze fu sempre tanto più sincero, e senza re-
condito pen siero, inquantochè gli uomini i quali si t rova-
vano al Governo della cosa pubblica non erano fra quelli che 
appartenessero al nostro part ito. Ma fermi sempre nei nostri 
principii, allorquando si t rat tò d 'in taccare in qualche parte 

nostre leggi fondamentali, allorché potè temersi che esse 

fossero in qualsiasi modo toccate, noi fummo vivi oppositor i, 
ed è appunto per questo che ci siamo mostrati avversi all'at-
tuale progetto di legge. Nell'at to però in cui femmo questa 
opposizione siccome è ferma nostra opin ione che i min ist ri 
at tuali, quantunque abbiano presentato quel proget to, t u t-
tavia non intendono di porre mano in alt ra qualsiasi parte a 
quelle leggi fondamentali, abbiamo soggiunto che l'opposi-
zione nostra era r ist ret ta allo stesso proget to, e non si esten-
deva più olt re. 

Dichiarammo anzi che eravamo disposti a prestare loro, 
non a negare i nostri voti ; ed accennammo come unica con-
dizione di essi quella di mantenere salde ed incolumi le n o-
st re ist ituzioni ; aggiungemmo perciò che sempre quando 
nella fu tu ra Sessione i m in ist ri ci presentassero leggi le quali 
per nulla pregiudicassero alle ist ituzioni medesime, i! nostro 
appoggio non sarebbe loro mancato, Con questa condì tta e 
eoa queste dichiarazioni noi teniamo per fermo di avere com-
piuto coscienziosamente il mandato nost ro, di averlo com-
piuto come l'in teresse e la dign ità della nazione il r ich iedono; 
né crediamo di avere giammai in qualsiasi parte fallit o ai no-
st ri principii polit ici. Il signor min ist ro delle finanze con t er-
mini gent ili accet tò questa d ich iarazione, ed accet tandola, 
egli fece conoscere che accet tava pur anche la cond izione, 
ossia il lim it e entro cui essa era stata fat ta. Ed io s u re 
prendo atto di questa sua accet tazione, la quale mi assicura 
sempre più nell'opin ione già da me espressa, che non è pen-
siero del Governo di portare qualsiasi alt ra var irzione nelle 
leggi fondamentali dello Stato. Epperciò io r icon fermo, e lo 
r icon fermo anche a nome dei miei amici polit ici, che il no-
st ro appoggio non sarà certo per mancare ad esso ; e questo 
appoggio se non sarà valido ed efficace, come per t rat to di 
cortesia il m in ist ro di finanze si espr imeva, sarà però certa-
mente sin cero, perchè ind ipenden te; sarà franco e leale 
perchè non det tato dall'ind ividuale in teresse o di conservare 
o di consegu ire, ma dal semplice sent imento del dovere che 
c'incombe verso la pat r ia, dal desiderio di giovare alla causa 
della libertà e dell'indipendenza. (Bravai Benel) 

^ » k s i d e s t k. 11 presidente del Consiglio dei min ist ri ha 
la parola. 

i»'AZK«iiio, presidente del Consiglio,ministro degli af-
fari esteri. Io ho in tese parole per le quali si è destalo nel 
cuore di tutti i presenti in questa Camera un senso doloroso. 
Noi abbiamo udito r icordare sven ture comuni e forse errori 
comuni. Io fo appello a quei sensi di conciliazione e di bene-
volenza che hanno sinora uniti i part iti della Camera, quan-
tunque fra loro fossero avversi, e domando se non sarebbe 
un dono da farsi alla patria ed alla causa pubblica di seppel-
lir e e di seppellire per sempre queste t risti memorie, pen-
sando che tut ti in qualche parte abbiano errato, tutti ia qual-
che cosa abbiamo a farci perdonare, e che il m igliore modo 
di ot tenere questo condono, si è di scordare gli er rori .pas-
sati e di non commetterne per l'avven ire. (Bravo l) 

Poiché io ho la parola e veggo che la presente discussione 
volge al suo term ine, ch iederò alla Camera il permesso di 
aggiungere alcune brevi osservazioni sulla quest ione princi-
pale e sull'incidente insorto. 

Quando io ebbi l'onore di yen ire al posto che occupo da 
t re anni io presentai un programma che fu accetto ai miei 
collegh i, accetto al paese (almeno a quella parte che d ivide 
le mie opin ioni). Da questo program m a, che ora non ho sot-
t 'occh io, e di cui non ricordo i part icolari, l'idea fondamen-
tale era che noi volevamo lo Statu to, n iente più dello Statuto 
e n iente m eno; questo programma io ho cercato secondo i 
miei poveri mezzi, ed hanno cercato i mìei colleghi di porlo 
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in attività durante il nostro Ministero, e per conseguenza 
naturale della frase che ho pronunciata del niente di più, 
niente di meno dello Statuto, ci siamo trovati condotti a 
combattere i partiti che a noi parevano estremi. Da questa 
politica non intende scostarsi il Ministero. 

Certamente, nell'applicazione di questi prineipii politici, 
vi sono dei momenti nei quali si può più largheggiare, sic-
come ve ne sono altri in cui ciò non si può fare. N Ilo stesso 
modo che un capitano di bastimento che intende ad una meta 
che mai non abbandona col pensiero, oggi deve coprire il 
suo bastimento di vele, domani le deve diminuire e viaggiare 
secondo il tempo, senza che ciò non faccia mai che la meta 
del veggio sia mutata, così iì Ministero non ha cambiato e 
non cambia di politica, e solamente si adatta alle circostanze, 
all 'opportunità e alla necessità del tempo, come ha dimo-
strato con quest'ultima legge. 

Egli accetterà, e non potrebbe fare a meno, l'appoggio di 
quelli che lo vorranno sostenere; e se dovesse perdere ta-
luno di quelli che lo appoggiavano, gliene dovrà, ma non 
cambierà perciò la sua linea politica. Egli non avrà r impro-
veri da farsi, e non avrà, spero, a farglieli nè il paese, nè 
coloro che verranno. (Segni di approvazione) 

P H E S i B G i i i , 11 deputato Di Revel ha la parola per un 
fatto personale. 

di revel, Spero che la Camera mi vorrà dare un dio« 
mento di ascolto per rispondere a quello che credo real-
mente personale, perchè se ho bene ricordate le parole che 
vennero dette dall'egregio oratore Rattazzi, egli vorrebbe 
quasi imputare a me la causa dei rovesci di Novara. 

Io mi limit o a rispondere a questa sola cosa. Io era al Mi-
nistero quando fu rotta la guerra del 1848, e le Casse dello 
Stato erano piene. Rientrai nel Ministero dopo una breve as-
senza, e riforni i le casse di 60 e più milioni. Quando fu rotta 
la guerra del 1849 le casse erano vuote, e non era io che le 
aveva vuotate, poiché da tre mesi e mezzo era assente dal 
Ministero... 

ra t tazz i. (Interrompendo) Il signor conte dimentica 
una circostanza, ed è che rimase al Governo sino al 16 di-
cembre, e che il 16 dicembre le casse erano vuote. 

© i kk tel Protesto contro quest'asserzione e domanderò 
un'inchiesta per constatare quali erano i fondi esistenti, e da 
introdursi in conseguenza degli imprestiti a quell'epoca. Io 
domanderò come si è vissuto dal 16 dicembre sino al fine di 
marso. 

KA.TTA.5Ezs, Si è vissuto colle contribuzioni, ma alla metà 
di febbraio non v'erano più fondi. 

Foci. La chiusura! la chiusura! 
pisel l i. Se non si chiude la discussione, il turno della 

parola spetterebbe a me. 
presidente. Consulterò la Camera sulla chiusura della 

discussione generale. 
baler ío lorenzo. Domando la parola contro la chiu-

sura. 
ipresi»eiste. Il deputato Valerio Lorenzo ha la parola 

contro la chiusura. 
viiiEBi o Lorenzo. Io era inscritto fra i primi e non 

ho mai reclamato contro gli oratori che presero la parola 
quando veniva il mio turno. Ora è insorto un incidente grave 
e nessuno dai banchi della sinistra avendo ancora preso a 
parlare intorno ad esso, credo che la Camera vorrà permet-
termi che carne appartenente alla sinistra, esprima relativa-
mente ad esso la mia opinione. 

Voci. Sì S sì ! Parli ! 

Valerio Lorenzo. Io debbo quasi rallegrarmi, che un 

progetto il quale aveva per iscopo d'infaustamente mutilare 
la sovrana libertà della stampa, sis stato presentato dal Mi -
nistero, ed abbia dato origine a spiegazioni tali, per cui spero 
si aprirà più franca e più libera la via al nostro Governo. 

Alieno da partiti di qualunque natura... (Bisbiglio) 
(Con forza) Se qualcuno avesse degli argomenti o ragioni 

da addurre contro le mie asserzioni, invece di mormorare, 
io l'inviterei a pronunziarsi, e saprò rispondergli, I mormorii 
ed i susurri non sono ragioni, e quando un onest'uomo af-
ferma qualche cosa, nessuno ha il diritto di interromperlo e 
contraddirlo con mormorii anonimi e quindi vigliacchi. 
(Bravo ! dalla sinistra) 

Alieno da partit i, alieno da ambizione di potere, amico 
della dignità del mio paese, amico della libertà, senza di cui 
la dignità non potrebbe conservarsi, io desidero il Governo 
forte, desidero il Governo onorato ; e perchè esso sia forte ed 
onorato, è necessario che la sua bandiera sia netta e chiara, 
che esso si separi da quegli elementi che potrebbero gettare 
un velo di dubbio sulla sua politica. 

Il ministro, oratore principale del Gabinetto, ieri l 'altro si 
separava solennemente dall'onorevole Menabrea. Noi vote-
remo (e qui non credo che i miei amici politici mi disdiranno). 
Noi voteremo col signor ministro contro il signor Menabrea, 
perchè il signor Menabrea non da ieri l 'altro soltanto, ma da 
molto tempo professa opinioni di repressione continua, asso-
luta sulla stampa, e noi repressione continua, assoluta sulla 
stampa non la vogliamo. 

Non vogliamo repressione assoluta sulla stampa di nessun 
colore. Io ho sempre con ogni mia forza disdetti i processi 
politici che si fecero ai giornali, e non solo a quelli con cui 
consentivano le mie opinioni, ma eziandio quelli che con-
tro di me e contro i miei amici lanciavano ingiurie e ca« 
Iunnie. 

Nè io chiedo repressione contro quella stampa savoiarda, 
la quale tributa continuamente lodi ed elogi all'ingegno e alle 
opinioni del signor Menabrea, contro quella stampa scritta 
nelle sacrestie, che lancia contro i rappresentanti del popolo 
tali parole che il signor Menabrea, ove le avesse conosciute, 
avrebbe certamente disdette. Uditele, o signori, il giornale, 
che cito, si stampa in Annecy, e si scrive sotto l'influenza di 
quell'epi§copio. 

Il giornale in questione parlava della discussione che ebbe 
luogo in questo Parlamento alcuni giorni sono, in proposito 
di un'interpellanza sopra la venuta al Ministero dell'onorevole 
Farini, ed usciva nelle seguenti notevoli parole: 

« D'une part, l ' impiété, la haine de Dieu et des hommes, 
le sauvage désir des bouleversements de la guerre civile, des 
meurtres, des vengeances, de crimes infini s qui viennent 
toujours à la suite ont fait entendre leurs voix farouches par 
l'organe de MM. Brofferio, Valerio, Mellana et Sineo. » 
(Viva ilarità e risa di disprezzo) 

Nè io nè i miei amici politici fummo i soli trattati con 
tanta cortesia dalla stampa religiosa, dalla stampa conserva-
trice che ogni giorno canta un inno in onore del signor Me-
nabrea. (Risa) Ecco le parole che lo stesso giornale dettava 
sul conto del Ministero : 

« D'autre part, la peur, l'hypocrisie, l 'astuce, l 'esprit de 
despotisme à l'égard de la religion, de mauvais vouloir en-
vers le pape ont retrouvé dans les ministres de fidèles et 
lâches interprètes. » (Nuovo scoppio d'ilarità) 

Quantunque ia stampa sedicente cattolica, sedicente rel i-
giosa, sedicente conservatrice tenga un siffatto linguaggio, io 
non ho mai chiesto, non chiedo, nè chiederò mai repressione 
contro di essa; perocché penso che il solo rimedio agli abusi 

! 
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della stampa sia !a stampa medesima; e ne fa fede la storia. 
(Bene ! a sinistro) 

Dunque, come ho detto, io ed i miei amici politici vote-
remo coi signori ministri contro il signor deputato Menabrea, 
il quale chiede la repressione assoluta della stampa. Voteremo 
anche contro il signor Di Revel, il quale coll'argomento di 
voler rendere la stampa più influente, più nobile, intende-
rebbe stabilire delle garanzie di capitale. Quali siano queste 
garanzie noi le conosciamo, 

La storia della libertà della stampa in Francia ce lo ha in-
segnato. Essa ci ha insegnato che per mezzo di questi ordina-
menti la libertà della stampa è stata troppe volte soffocata in 
quel paese. 

Seguitiamo l'esempio dell'onorevole conte Balbo suggeri-
toci, guardiamo all'Inghilterra, e non guardiamo alla Francia : 
o ad ogni modo, quando nessun altro paese ci presentasse 
un esempio di una legge della stampa, come quella che ab-
biamo, teniamo fermo alla nostra; ed ogniqualvolta il signor 
contedi Revel vorrà condurre la stampa a questi migliora-
menti, noi Io ringrazieremo, e voteremo pei signori ministri 
contro di lui. 

II signor ministro Cavour ed il signor Bon-Compagni hanno 
fatto tale un ampio elogio delia libertà della stampa nell'in-
terno, che, per conto mio, mi vi associo interamente. Consi-
mili ragioai voleva svolgere io ; ma esse furono svolte per 
bocca del signor conte di Cavour, e specialmente per bocca 
dell'onorevole mio antico collaboratore nella Concordia il 
cavaliere Bon-Compagni (Ilarità) con tale e tanta eloquenza, 
che io me gli associo intieramente, e gli stringo la mano, 
come già faceva nei più bei giorni del nostro libero inizia-
mento nel 1848. 

Ogni qualvolta la libertà interna della stampa, tutelata 
dalle parole e dagli atti del signor Di Cavour, dalle parole 
eloquenti del cavaliere Bon-Compagni, sarà minacciata, il si-
gnor ministro troverà sempre sui banchi delia sinistra voti e 
parole di difesa e di appoggio. 

Non così però per quanto si riferisce alla seconda parte 
della tesi del signor ministrò. 

Egli ha trovato una teoria della stampa all'estero, a cui, 
per conto mio e per conto dei miei amici politici? non posso 
assolutamente associarmi, e manifestando questo dissenso di-
chiaro che lo esprimo con dolore, perchè il franco contegno 
preso dal signor ministro nella discussione d'oggi mi rende-
rebbe molto inchinevole ad avvalorarlo coi mio voto. 

Ma al di sopra delle inclinazioni stanno i principi!, e stimo 
quindi che la libertà della stampa debba serbarsi pura, e 
nella sua interezza. 

Soggiunsi che non poteva associarmi alla sua teoria relati-
vamente all'estero, e ne esporrò i motivi. 

Il presidente del Consiglio dei ministri asseriva che quan-
d'anche il nostro Stato constasse di cinquanta milioni di abi-
tanti, esso avrebbe nullameno presentata questa legge perchè 
era a ciò spinto dal buon senso, dalla dignità, dall'onore. 

Io che accetto di buon grado la sua parola di onore con cui 
affermava di non avere presentata questa legge dietro co-
mando od influenza straniera, non posso accedere alla se-
conda parte del suo discorso. 

Io non stimo che la presentazione di questa legge sia stata 
ispirata dal buon senso, dalla dignità, dall'onore, Non lo 
posso credere, perchè, se ciò fosse, avrebbero fallito a! buon 
senso, alla dignità, all'onore i signori B n-Compagni e Sclopis 
che furono redattori della legge e la presentarono alla sot-
toscrizione di re Carlo Alberto, e che avrebbero del pari man-
cato alla dignità, al buon senso ed all'onore tutti i ministri 

che furono al potere in questi quattr'anni, cominciando dal-
l'onorevole oratore che parlava di Custoza e di Novara, e an-
dando sino al signor conte di Revel. 

Lo stesso altresì si debbe dire dei ministri attuali, che da 
tre anni essendo al potere, avrebbero mancato alla dignità 
ed all'onore, se avessero tanto tempo ritardato a presentarci 
questa legge. 

Che ciò non fosse nell'animo dei signori ministri, lo pro-
vano più fatti, e le parole stesse del giornale ministeriale, ir 
quale, pochi giorni prima del colpo di Stato del 2 dicembre, 
essendosi emesso il dubbio che potesse il Ministero proporre 
un progetto di legge repressiva contro la libertà della stampa, 
solennemente dichiarava che la stampa non sarebbe in nulla 
toccata dagli attuali ministri. 

Venne il colpo di Stato ; e dopo di esso fu presentata la 
legge. 

Il colpo di Staio fu adunque inspiratore di questa legge; 
almeno così avrei dovuto credere, se non fosse stata la pa-
rola d'onore dataci dal signor ministro. 

Ora, se il pensiero di questa legge non fu inspirato dal-
l'estero siccome non è dettato dalla necessità d.Ql paese, credo 
che essa non debba ottenere l'assenso di quanti amano con-
servare la dignità e la libertà della patria nostra. 

Io non m'accingerò a parlare sulla grave questione che il 
signor di Revel ed il signor Rattazzi sollevarono in questa 
Camera. 

Credo però di dover fare un'osservazione la quale risponde 
in pari tempo ad un'affermazione del signor ministro di fi-
nanze nel giorno di ieri l'altro. Parlando delle conseguenze 
della battaglia di Novara egli parlò d'un partito repubblicano 
che in allora agitava il paese; e da una parte della Camera 
furono lanciate accuse contro quel supposto partito da cui 
si disse avere avuto origine gl'immensi disastri di cui furono 
colpiti. 

Io mi associo alle eloquenti parole del deputato Brofferio 
quand'egli dichiarava che partito repubblicano in Piemonte 
non vi fu nè prima nè dopo la battaglia di Novara. Chè se un 
partito repubblicano esistette, esso fu quello solo immaginato 
da coloro i quali volevano farsene un fantasma per gettare 
lo scoraggiamento e la demoralizzazione nelle file del valo-
roso ma infelice esercito nostro. Ricordi la Camera i biglietti 
deposti su questa tribuna da un coraggioso deputato, dal-
l'onorevole Lanza, sui quali stava scritto : Soldati, non com-
battete: la repubblica è proclamata a Torino. 

ì ministri hanno in questa circostanza decretata un'inchie-
sta avente per iscopo di indagare e far note al paese le mi -
steriose ragioni di quella nazionale sciagura. É noi non la-
sciammo mai passare un'occasione d'invocai e, ed invochiamo 
tuttavia presentemente, ed invocheremo sempre la pubblica-
zione del risultato della medesima ! (Con forza) Ove da essa 
si fosse rilevato tal cosa che potesse dar corpo all'ombra im-
maginata di un partito repubblicano, autore di disastri alla 
battaglia di Novara, io avrei ragione di credere che a que-
st'ora i risultati della medesima sarebbero stati resi pubblici. 
Se ciò non si fece egli è perchè sulle nostre fronti intemerate 
non può quell'inchiesta far cadere il menomo sospetto, il 
menomo dubbio, e che perciò esse potranno continuare a 
portarsi alzate, come le porteremo pensando che combat-
tendo pel nostro paese fummo infelici bensì, ma fummo fran-
chi e sinceri, ma fummo lealmente e sempre costituzionali. 
(Bravo ! bravo !) 

Già dissi in quali circostanze io sarei disposto a presfare 
appoggio al Ministero, e con me credo parecchi miei amici 
politici . Tre anni sono passati della nostra vita costituzio-

\ 
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naie; e molti pregiudizi sonosi attenuati, molte inimicizie 
sonosi dileguate ; rimase solo e franco l'amore della patria, 
I signori ministri facciano il bene di questa: sopra ogni cosa 
non tocchino le leggi fondamentali del nostro paese, non agi 
scano troppo, e mi spiego. Qualche volta ai medesimi fu fatta 
l'accusa contraria, ed io penso che sia stata fatta a torto, i 
signori ministri hanno fatto troppi trattati colla Francia e col-
l'Austria. Ne hanno fatti quattro, ed è troppo, molto troppo! 
Hanno posta la mano sopra la legge fondamentale della stampa, 
ed in ciò non seppero imitare il Parlamento nostromi quale in 
tutte le circostanze trascorse, quantunque la maggioranza si 
sia portata dagli uni agli altri banchi, ebbe pur la grande 
sapienza politica di non toccare mai le leggi fondamentali 
dello Stato E quindi è la salvezza nostra, e quindi è la prova 
data all'Europa, che noi siamo maturi alla vita politica. (Sen-
sazione) 

Vi sono tempi in cui l'azione è sapienza ; vi sono tempi in cui 
l'azione è insipienza ; ed ora noi viviamo in tempi tali in cui 
l'agire, il muoversi politicamente, non può farsi che a danno 
della libertà. Io non chieggo quindi che i signori ministri ci 
conducano nelle vie della rivoluzione, non domando nep-
pure che ci guidino nella via del movimento; domando solo 
che ci conservino le libertà sancite da Carlo Alberto, e che 
hanno saputo conservarci tutti i Ministeri, e tutte le mag-
gioranze precedenti. Il Ministero non metta tanto eccesso di 
umili condiscendenze, tanto zelo, tanto amor nel cercare di 
venire ad un concordato colia Corte di Roma; ritiri questo 
disgraziato progetto su cui versa la discussione da ben cin-
que giorni, e troverà in tutti s sinceri amici della libertà, un 
appoggio forse un po'troppo vigile, forse un po'sospettoso, 
ma franco e cordiale. (Bene ! a sinistra) 

PRESIOEWTE. La parola è al deputato Menabrea per un 
fatto personale. 

PfiNEiiKii . Io l'aveva domandata prima, ed era appunto 
per far finire i fatti personali. 

PKEMtìESTB. Allora la parola è al deputato Pinelli. 
PINEI*S<I. Mi rincresce che quest'incidente, insorto per 

alcune parole pronunciate l'altro giorno, abbia ravvivata la 
memoria dolorosa di avvenimenti passati ; abbia dato luogo 
a certe distinzioni di colori, di opinioni nella Camera, le 
quali mi paiono, allo stato nostro attuale, dirò così, affatto 
inopportune. 

Non è mai nei tempi di crisi politica e di sventura che si 
debbe misurare la costituzione di un Parlamento, perchè al-
lora tutte le vicende agiscono così vivamente sopra le imma-
ginazioni che è difficil e trovare l'accordo, anzi è naturale che 
nascano numerosi e più vivi dispareri; ma quando queste vi-
cende o fortunatamente o infelicemente anche sono passate, 
quando pure si deve entrare in un'epoca d'organizzazione in-
terna, egli è allora che il Parlamento deve prendere il suo 
assetto, ed allora non vi possono essere che due partiti, il 
partito del movimento e il partito della conservazione; iì 
partito della conservazione, il quale vuole le cose tali e quali 
sono state poste nella legge fondamentale del paese od uno 
sviluppo molto ordinato e riguardoso dei principii in essa 
contenuti; il partito del movimento, che spinge verso un'at-
tuazione, verso ano sviluppo più vivo più largo e più liberale. 

Si!*!'-.« Domando la parola sull'incidente. 
PINEIAI. Non si può mai supporre in un Parlamento un 

partito extra-costituzionale, non si può mai supporre cioè 
che trovinsi dì quelli che vogliano abbattere Sa Costituzione e 
ritornare ai tempi del dispotismo, e dei repubblicani che vo -
gliano abbattere la Costituzione per far trionfare i loro prin-
cipii. 

Se alcuni vi possono essere che accolgano questi affetti nei 
loro cuore, li depongano alla porta del Parlamento (Con ca-
lore) perchè qui hanno giurato tutti di mantenere lo Statuto. 

Or dunque noi non p< ssiamo qualificarci altrimenti se non 
che pel partito di movimento, o pel partito di conservazione, 
in fatto poi questi due partiti si designano con altri due 
nomi, partito di opposizione e partito ministeriale ; quelli che 
votano colle persone che sono al Governo, sono ministeriali; 
quelli che votano contro il Governo, sono opposizione (Bi-
sbiglio), e può essere benissimo che nell'opposiz'one si trovi 
e chi vorrebbe andare molte più avanti, e chi vorrebbe tor-
nare indietro, e può pure darsi che fra i ministeriali si trovi 
e chi starebbe appunto nei termini voluti da! Ministero, echi 
vorrebbe andare pù avanti, e chi accusa il Ministero d'im-
prudenza. Ma tutte queste frazioni d'opinione conviene farle 
svanire, e non porle in evidenza. 

È dannoso che noi facciamo tante frazioni nel Parlamento; 
perchè, se ciò fosse, il Governo non sarebbe mai stabile, non 
sarebbe mai sicuro di nessuna votazione, e dovrebbe cercare 
l'appoggio ora della frazione A, ora della frazione B, ora della 
frazione G, e non essendo sicuro nè dell'una, nè dell'altra, 
dovrebbe naturalmente essere oscillante nella sua condotta. 

Le parti sono belle e per gli uni, e per gli altri. La parte 
ministeriale è certamente bella dal momento che dà appoggio 
al Governo, ed aspira alla lode della prudenza : più bella, più 
splendida, più generosa è la parte dell'opposizione, la quale 
siccome si propone uno scopo che è legale, ma che è molto 
più avanzato, ha sicuramente una certa popolarità fuori della 
Camera. Ma, io ripeto, stiamo contenti ciascuno delia nostra 
parte, ed i ministri tengano conto e degli uni e degli altri. 
Tengano conto di tutti quanti votano con loro per avere un 
appoggio al Governo che essi hanno la missione di condurre; 
tengano conto dell'opposizione per ricevere i suggerimenti 
che da quella parte gli vengono. Io credo pertanto che noi 
dobbiamo por fine a questa discussione, e che dividendoci 
soltanto in due partiti, in quelli che credono che il Ministero 
attuale possa condurre a buon fine il Governo, e l'appog-
giano, o in quelli i quali opinano di doversi spingere verse 
un Ministero che si proponga una meta più larga, più libera, 
e segua una via più ardimentosa, senza venire a recrimina-
zioni, senza disdegnare reciprocamente le nostre opinioni, noi 
potremo condurre il paese alia morale e materiale prosperità. 
(Bravo !) 

Foci. La chiusura! la chiusura! 
PRESIDENTE. Pongo ai voti la chiusura. 
¿.SPRONI. Domando la parola sull'ordine della discus-

sione. 
piKEiiiii . Domando la chiusura dell'incidente. 
SOSTI. Chiedo la parola contro la chiusura dell'incidente. 
PRESIDENTE. Il deputato losti ha la parola. 
SOSTI. (Dal centro) Dal posto in cui ho chiesto la parola, 

io non posso aderire alla chiusura dell'incidente, senza giu-
stificarmi in faccia ai miei amici politici ; e giacché questo 
incidente ha sporta occasione ( ed io me ne rallegro colle 
sorti del mio paese ) agli uomini franchi di spiegarsi, io imi-
tando in questo la condotta del Ministero, intendo dispiegare 
anche la condotta mia. 

Mi è d'uopo quindi d'avere la parola... 
Foci dalla shiistra. Parli ! parli ! 
IOSTZ.IO mi lusingo che il deputato Valerio Lorenzo tuttoché 

io segga sui banchi d'un partito non suo, non voglia con tutto 
ciò rifiutarsi a che io lo chiassi tuttora amico, non fosse che 
nel senso che il signor conte Balbo chiama suo amico il signor 
Menabrea, tuttoché divergente ia questa questione, 
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Parevami in sul principio del suo discorso, che avesse in 
questa questione portato lo stesso giudizio che io aveva già 
da più giorni concetto, ma sgraziatamente ho dovuto accor-
germi nel seguito del suo discorso, del punto che ancora mi 
separa dai miei antichi amici. Egli approva, e sottoscrive 
quante ha detto l'onorevole Bon-Compagni,e le dichiarazioni 
del signor ministro circa l'opinione che professano entrambi 
rispetto alla stampa rapporto alla politica interna, ma egli 
con dolore dichiara di non poter approvare la restrizione che 
il Ministero crede di dover portare alla stampa nei rapporti 
coll'estero, Io confesserò francamente che avendo provato 
questo stesso dolore qualche giorno prima del mio amico 
Valerio, esso fu tale e tanto, che non mi lasciò la libertà di 
separarmi anche in questa omeopatica eccezione alla libertà 
della stampa, che il Ministero crede di fare, in vista di consi-
derazioni politiche. 

Signori, si è parlato in questo incidente di diversi sistemi 
politici ; per verità questi diversi sistemi politici io li ho seta •  
pre cercati nella Camera, e non li ho mai trovati. (I lar i tà ) 
Se non che, in questa questione, nella quale parvemi essersi 
per la prima volta mostrate due diverse politiche francamente 
distinte, quella enunciata dall'onorevole Bon-Compagni, e 
quella emessa dal mio amico Brofferio. 

Noi ci accusiamo a vicenda degli errori di queste due poli-
tiche, senza che nel fondo siavi vera cagione a imputazione 
di coscienza, mentre ambo le politiche sene buone, e il no-
stro errore nell'applicarle non è che un anacronismo. 

Sì, fu un semplice anacronismo, o signori ; sgraziatamente 
fu applicata la politica Bon Compagni in- tempi in cui dovea 
applicarsi la politica Brofferio; Brofferio commette oggi 
te r ro re che commise allora l'onorevole Bon-Compagni e suoi 
colleghi i signori ministri, al giorno d'oggi vorrebbe appli-
cata una politica che non è più dei tempi, e che non è possi-
bile attuare (Rìsa di adesione) 

Il mio amico Brofferio ricordando un libro che pur troppo 
pare che gli Italiani dimentichino di leggere per correre die-
tro alle stravaganze straniere, citando il padre della vera po-
litica, Macchiavelii, diceva che male si comincia cedendo, e 
che una previa concessione, anziché saziare, invoglia a più 
richiedere. 

Mi permetta il mio amico Brofferio che io ricordi un'altra 
massima de! Macchiavelli egualmente vera, la fortuna cam-
bia modi, perchè non li  cambieranno gli uominiì 

Se è vero, o signori, che cedendo si corre pericolo di per-
dere tutto, egli è anche vero che chi tutto vuole nulla stringe. 
(Bene ! al centro) 

Signori, una sola politica è vera, una sola politica è reale, 
ed è quella che conduce allo scopo, è quella che riesce, e 
per riescire, permettetemi che io ve lo dica, più di una volta 
dovrete coprirla e nasconderla in faccia ai suoi nemici se voi 
colete salvare la libertà, più d'una volta dovrete piegare come 
la canna al soffio della tempesta se non vorrete essere at ter-
rati come le piante che non curvano. 

Diceva, e diceva colla franchezza che ho sempre ricono-
sciuta nel signor ministro delle finanze (dacché Io ebbi a ve-
dere e ad udire in questo Parlamento), diceva che i grandi 
principii li rispetta anch'esso, che a grandi principii si attiene 
quanto qualunque altro, ma che il modo di applicare e di 
svolgere i principii, egli intende di subordinarlo alla neces-
sità dei tempi. 

Anch'io, signori, non ho potuto approvare quello che un 
altro mio amico diceva, che non si possa toccare alle leggi 
organiche senza offendere direttamente lo Statuto. 

l e leggi organiche, o s ignori sono sempre leggi per ne-

cessità mutabili, e debbono essere necessariamente mutabili,, 
ove non si voglia ssgrificare il principio alle circostanze e alle 
contingenze dei tempi in cui si vive, perchè le leggi organi-
che sono precisamente le norme colle quali hassi nel tempo 
e nel luogo ad applicare l'Immutabilità del principio, e vo-
lendo nella mutabilità delle circostanzé serbare intatto il 
principio, è giocoforza cambiare la norma d'applicazione. 

Signori, bisogna talvolta restringere netl'applicazione l'uso 
della libertà, se voi volete riserbarvene incolume il diritto é 
la facoltà di usarne con maggiore larghezza quando le circo-
stanze lo permettano. 

Si disse dai diversi oratori, che il deferire ai tribunali i 
giudizi che furono finora concessi ai giurati, si fa un' offesa 
alla istituzione dei giurati, quasi che essi abbiano male ap-
plicata la giustizia. 

Se i tempi fossero opportuni, nessuno meglio del deputai© 
Brofferio giustificherebbe la superiorità dei giurati in mate-
ria di processi di stampa, e dei reati il cui valore dipende 
dall'opinione mutabile degli uomini. E io divido la sua opi-
nione, e in senso assoluto ammetto la sua teoria, ma per bea 
altre ragioni che non di delicatezza. 

Dacché la nostra giurisdizione ammette due tribunali, io 
non vedo perchè si possa dire di fare torto ai giurati, quando 
prima non si voglia ammettere di avere fatto torto ai t r ibu-
nali, sottraendo al loro giudizio i reati di stampa contro le 
potenze straniere. 

Se i tempi fossero opportuni io non propenderei certo per 
restringere le attribuzioni dei giurati, che anzi concorderei 
perfettamente coll'opinione della Commissione per deferire 
ai giurati stessi i reati in materia di religione, e col signor 
ministro perchè fossero ai giurati stessi deferiti anche i reati 
comuni. 

Ma quando si tratta di toccare alle leggi organiche, iodico 
che bisogna aspettare tempo e circostanze opportune, e che 
esse non debbono venire mutate che quando spira un vento 
favorevole. Ora le circostanze in cui versiamo sono affatto im-
proprie per migliorare queste leggi in un senso liberale. 

Dovendosi ciò non pertanto fare qualche cosa, come parmi 
essere da tutti ammesso, per soddisfare alle esigenze dei 
tempi, dichiaro francamente che preferisco diminuite d'al-
quanto le prerogative dei giurati, anzi che mettere mano 
sotto auspizi coiì funesti alla loro riorganizzazione. 

L'avere il Ministero preferito questo sistema a quello della 
riforma dei giurati, è per me una prova della lealtà, della 
sincerità e del profondo rispetto che esso professa ai prin-
cipii . 

Signori, i ministri dissero, presentando questa legge, che 
non vi erano indotti da alcuna forza straniera ; lo dissero ed 
io lo credo, e quando anco vi fossero stati eccitati o forzati, 
dovevano tacerlo a noi ; ma ad ogni modo i ministri non po-
tranno nascondere che non sentano anch'essi quella piessura 
che sentiamo noi tutti dell'atmosfera che ne circonda: il dire 
che essi proposero questa legge senza sentire i'influenz? dei 
tempi, sarebbe come se ci si volesse far credere che non sen-
tono il freddo d'inverno, e il caldo d'estate. 

Ora, signori, dacché essi che sono in posizione molto più 
favorevole di noi per giudicare dei pericoli che minacciano le 
nostre libertà, credettero di antivenirli proponendoci una 
misura eccezionale, io non mi farò arbitro fra i diversi pro-
getti che potevano proporre; se dovessi dare intiera la mia 
opinione a questo r iguardo, so che essa sarebbe approvata, 
né dalla destra, né dalla sinistra, ciò non pertanto voglio 
dirla. 

Io riguardo ie leggi intese a restringere la libertà della 
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stampa, come leggi d'eccezione, come ieggi che offendono 
nel fondo il principio di l ibertà, e che non possono essere au-
torizzate se non se dal sentimento di una grande necessità, 
e in vista di un maggiore e grande vantaggio al paese. 

Ora, le leggi restritt ive tanto della libertà della stampa, 
che della libertà individuale, sotto questo punto di vista, vo-
gliono essere temporarie, ma assolute; vogliono essere se-
vere, forti , anziché miti . Il solo carattere di rispetto ai prin-
cipi^ la sola condizione di queste leggi è la temporarietà, ma 
il r igore, il modo di procedura vuol essere proporzionato al 
grado del pericolo, allo scopo, all'effetto che noi vogliamo 
produrre. Questo è l'unico mezzo d'ovviare a maggiori in-
giustizie, di commettere meno tor t i, produrre minori dolori. 
Dietro queste idee io francamente al posto del Ministero avrei 
proposto quello cui accennava l'onorevole deputato Lanza, 
vale a dire la sospensione della libertà della stampa sulla po-
litic a estera. (Oh\ Ohi — Rumori — II deputato Lanza fa 
cenni di diniego) 

Dissi che la mia proposta non piacerebbe nè a destra nè a 
sinistra, quindi questa disapprovazione non mi meraviglia 
punto. Credo essere questo il sistema più logico, più prat i-
cato presso tutti i popoli che sono al pari di noi gelosi delle 
loro l ibertà. 

10 non approvo quelle leggi che in teoria presentano il 
modo di r iparare ai disordini, e poi lasciano nella pratica ai 
cavill i , ai sofismi Segali il modo d' interpretarle falsamente. 
L'Inghilterra francamente sospende le libertà quando crede 
che queste libertà sono dannose al paese; i Romani non pren-
devano mezze misure, e no i, o signori, anche noi ricono-
sciamo nel Governo il d i r i t to, in caso di necessità, di scio-
gliere la guardia nazionale, e di dichiarare lo stato d'assedio 
o parzialmente, o integralmente, secondochè la necessità lo 
r ichiede. 

11 principio dittatoriale è talmente necessario in un sistema 
di libertà che voi lo vedete ammesso in tutti i paesi liberi in 
modo più o meno esplicito, più o meno generale, o parziale. 
Nel fondo è il più spiccio, il più benefico e meno pericoloso 
che si sospetta. (Rumori continui) 

Non SOHO i cavilli nè le mezze misure che tengano il Go-
verno nel limit e de'suoi doveri ; bensì il coraggio civile, l ' in-
dipendenza dei deputati e la fermezza dei cittadini; qualun-
que pastoia che voi mettiate ai Governi, quando non avrete 
questo coraggio, questa virtù cittadina, i Governi abuceranno 
sempre ove i palisi non siano fortunati di avere principe e 
ministri leali, quali li abbiamo noi. Io credo di avere il di-
r itt o di fare un appello a' miei amici... ( Quali ? allasinistra) 
di sacrificare le loro opinioni individuali , le loro sensibilità 
eccessive in questa circostanza , in nome della salute della 
patria. Forse io giudicherò delle circostanze attuali più nera-
mente che non alcuni a l t r i ; ma certo io sono intimamente 
convinto e persuaso, che mai le circostanze furono più cr i-
t iche, che mai lo stato delle cose politiche fu più precario, 
che ma; si discussero da Par lament i, e da Governi progetti 
più temporar i, e più transitori, che adesso: che volere alle 
leggi che si discutono presentemente attaccare l'idea di per-
petuità in questi momenti d'instabilità politica, è un correre 
dietro alle farfalle. 

I tempi sono transitor i: quello che voi farete oggi, lo 
avrete molto probabilmente a disfare domani: non temete, 
se oggi si fa qualche restrizione alla l iber tà, chè domani il 
vento soffia favorevole, e voi la rivocherete e guadagnerete 
il terreno che avete perduto da! 1849 a questa parte. 

Io, finché ho creduto che il bene del mio paese dipendesse 
dal l 'audacia, io fui audace, ed ho consigliato l 'audacia; lo 
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fui come lo sarei ancora in eguali circostanze ; in circostanze 
analoghe, si lo dichiaro, ed altamente, ritornerei audace forse 
fino alla temerità ; ma quando, o signori, io sono persuaso, 
convinto, che il bene del mio paese non dipende che dalla 
prudenza, io sono prudente francamente, decisamente pru-
dente; io raccomando la prudenza e subordino tutte le mie 
opinioni personali al gran dovere della prudenza. 

Mi chiederete voi sino a che punto; se sino forse alla dis-
simulazione', sino alla vilt à ? Siguori, rispondo senza ambagi: 
sarò prudente finché crederò la prudenza giovare al mio 
paese, fosse anco col sacrificio della mia riputazione indivi -
duale, perchè il primo mio dovere è il bene del mio paese. 
(Movimento) 

Io credo che queste mie parole varranno a giustificare in 
faccia ai miei amici i motivi che mi indussero ad appoggiare 
il Ministero; ma credo di dover aggiungere pur anco, che ho 
buona speranza di trovarmi per lungo tempo d'accordo col 
medesimo, perchè io confesso f rancamente, che non vedo 
possibile altra polit ica, che quella testé proclamata dai si-
gnori ministri ; io ho buona fiducia nei ministri non solo 
perchè io credo alla moralità loro ed al loro carattere, ckè 
questo concetto io ebbi di tutti quelli i quali vidi passare su 
quei banch i, ho creduto e credo che tutti fossero leali. E ri -
peto ciò che già dissi altra volta , e sei ritenga bene a mente 
il mio amico Valerio, e se lo ritengano pure tutti quelli che 
sospettano racchiudersi negli atti della Commissione d ' in-
chiesta dei grandi segret i, che su questa terra d'onore non 
troveranno traditori da incolpare (Sì ! sì! a sinistra), ma 
quello che t roverebbero, si è forse quello che ho trovato io 
stesso, cioè che sarebbe stato il maggiore dei miracoli quando 
noi fossimo riesciti nelle nostre imprese con tanti difetti di 
organizzazione, tanta penuria di mezzi materiali e moral i, 
tanta anarchia di idee e di sent iment i, frutti tutti di funesti 
e anche vecchi precedenti ; ragioni tutte più che sufficienti a 
spiegare le nostre sventure, senza bisogno di r icorrere al-
l'idea di tradimento. 

Dissi inoltre che io voterò coi ministri, non solo perchè mi 
fido delia loro lealtà e capacità,, ma perchè li vedo professare 
quella politica la quale per ora è a mio credere la sola pos-
sibile , cioè la politica moderata e prudente dell 'onorevole 
Bon-Compagni, facendo voti che le circostanze mi concedano 
un'altra volta di appigliarmi alla politica dell 'onorevole de-
putato Brofferio, cioè la politica rivoluzionaria e dell'audacia, 
la quale è la sola ehe poteva salvarci nel 1848 e 1849 e che 
sola potrà salvarci in pari contingenze. 

p r e s i d e n t e . Consulto la Camera se voglia chiudere ¡a 
discussione... 

MESiS;ANA. Domando la parola contro la chiusura. 
Il deputato Mellana la parola. 

i s p s s o w s. Domando la parola sull ' incidente. 
• 5Pa$E§iE?Ki«rm, SI deputato Asproni ha la parola. ( I la r i tà ) 

MEiiiiAf«* . (Con vivacità) Io domando di parlare il se-
condo contro la chiusura. 

a s p k « S s . Ho domandata la parola sopra questo impre-
veduto incidente per dolermi delle recriminazioni alle quali 
con facilità si ritorna in ogni lieve occasione. Ogni sviluppo 
dei semi di discordia non può produrre che frutti amari alla 
patria e recare al nostro nazionale decoro un detr imento. 
Sempre che scorgo le discussioni convertirsi in palestra di 
personalità, io, o signori, mi commuovo e cedendo all ' irresi-
stibile sentimento di risvegliare i vostri nobili affetti, vi ri -
chiamo alla calma ed alla pace. 

Ho sempre detto e ripeto che gli uomini possono essere di-
visi di opinioni polit iche; ma non è mai lecito di alterare la 
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benevolenza che uno deve ali'altro : discutete anche con vee-
menza, ina amatevi. L'Italia ci contempla. Io credo che niuno 
sia fra noi che non tenda a fare felice ia patria : esaminiamo 
con calma qual via meglio ci conduca ai conseguimento di tal 
fine Dimentichiamo il passato; e se Io evochiamo, non sia 
mai per rinnovare le ferite, ma per rimarginarle col balsamo 
di un compatimento reciproco ; e per trarne norme più si-
cure nell'indirizzo nostro verso un avvenire più bello. 

Chiedo quindi che sia chiusa questa discussione, e che ora 
mi concediate di parlare contro la restrizione della stampa, 
incominciando dal combattere certe proposizioni lanciate dal-
l'onorevole mio amico Iosti: così esporrò i motivi perchè 
nego il mio voto ed al progetto del Ministero ed a quello della 
Commissione... 

pr es i dente Ora la parola è al deputato Mellana per 
parlare contro la chiusura. 

MEMiAiSA. Non ¡spenderò molte parole per provare come 
sarebbe indecoroso per la Camera il porre fine ora a quella 
discussione generale. Se si domanda la chiusura della discus-
sione incidentale che finora ha occupala la nostra maggio-
ranza, ciò è più che ragionevole, anzi mi sono meravigliato 
come non si sia prima posto fine a tali piati domestici. Ma 
domandare la chiusura della discussione generale sulla legge 
sarebbe assurdo, giacché, se la Camera era bastantemente 
illuminata , poteva chiuderla sul finire della tornata di ieri; 
in quella d'oggi gli onorevoli oratori che hanno parlato si 
sono dimenticati della legge per battagliare su private con-
tese della maggioranza, le quali dovevano assai meglio essere 
ventilate in altro luogo che non nel seno della Camera. Ora, 
dopo averci fatto perdere un tempo prezioso, volerlo rigua-
dagnare col troncare la discussione sulla legge che tanto 
preoccupa la nazione, e troncarla dopo che per private con-
tese l'attenzione venne sviata dall'oggetto principale, dico 
che è non solo inopportuno, ma contrario alla dignità della 
Camera. 

Domando quindi alla Camera che voglia chiudere la di-
scussione sull'incidente sollevato dal conte Balbo per ripren-
dere, e non troncare, la discussione generale sulla legge. E 
giacché chiedo la fine della discussione su quell'incidente, io 
non sarò quello che vorrà ritoccarlo, ma solo mi farò lecito, 
a nome anche dei miei amici politici, di ringraziare l'onore-
vole deputato Iosti per avere alla perfine, col suo discorso di 
quest'oggi, fatto una volta palese alla nazione quello che 
già da molto tempo noi sapevamo, che, cioè, esso più non fa 
parte della sinistra. (ilarit à — Bene! dalla sinistra) 

PRESIDENTE. Pongo ai voti la chiusura della discussione 
sull'incidente. 

( La discussione è dichiarata chiusa. ) 
Pongo ai voti la chiusura della discussione generale. 
Voci diverse. No! no ! Sì ! sì! 
ASPKONi, Domando la parolâ sull'ordine della discus-

sione. 
pres i dent e. Il deputato Asproni ha la parola ŝull'or-

dine della discussione. 
Aspnomi. Qui abbiamo due questioni : quando l'onore-

vole mio amico Valerio voleva abbreviare la discussione, 
disse che bisognava prima decidere quale dei due progetti 
la Camera intendeva di votare, o quello del Ministero, o 
quello della Commissione. Il signor ministro di finanze os-
servò che conveniva discuterli prima complessivamente'; in 
secondo luogo, discutere sulle generalità del progetto che 
Verrebbe scelto; cosicché dovranno essere due discussioni 
generali: in terzo luogo poi si verrebbe all'articolo. Prego che 
non sia alterato quest'ordine prestabilito. 
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PRESIDENTE. Non vi sono che due discussioni a fare ; la 
generale, e quella dê ii articoli. Ora pongo ai voti la chiu-
sura della discussione generale. 

A sinistra. No! no ! 
(Parecchi deputati domandano la parola.) 
A destra ed al centro. Sì! sì! La chiusura! 
©A.VOIJR. ministro delle finanze, di marina e d'agricol-

tura e commercio. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Il signor ministro ha la parola. 
CAVO UH, ministro delle finanze, di marina, e d'agri-

coltura e commercio. Non è mio costume intervenire nelle 
questioni che si sollevano intorno alla chiusura di una di-
scussione; perocché penso che in generale il Ministero deve 
lasciare piena ed assoluta libertà a tutti gli oratori di esprì-
mere la loro opinione. Tuttavolta non posso a meno di porre 
sotto agli occhi della Camera che questa discussione dura 
da cinque giorni, e che oggi essendo sabbato, ove non si 
votasse la chiusura della discussione generale, si ripigle-
rebbe nella settimana ventura quasi sullo stesso terreno, 
dove ci lascieremo questa sera. Ora mi permetta la Camera 
di esprimere francamente la mia opinione. 

10 stimo che questa discussione, ove si prolungasse di tanto, 
non possa tornare giovevole nè alla libertà, nè al sistema co-
stituzionale, nè alle nostre istituzioni. 

Signori, l'Europa, una gran parte di essa almeno, tiene gli 
occhi rivolti su di noi. Or penso che daremo prova di sa-
pienza civile se non protrarremo più oltre questa discussione. 
Nel modo con cui essa procedette finora, credo, come già 
ebbi occasione di dichiararlo , che onora altamente il nostro 
Parlamento, ma penso altresì che se si prolungasse sover-
chiamente, noi perderemmo gran parte dei beneficio che da 
questa questione deve risultare. Credo poi che, chiudendosi 
la discussione generale, gli onorevoli oratori ancora inscritti 
avranno campo di manifestare la loro opinione sugli articoli 
del Ministero e della Commissione, se l'uno e l'altro vengono 
in discussione. Inviterei quindi la Camera come deputato e 
non come ministro (e questo mio invito vorrei fosse accolto 
come una preghiera), nell'interesse di tutti i partiti del no-
stro Parlamento, di non protrarre ancora a lunedì la discus-
sione generale. 

SINEO. Io desidero anche che non si prolunghi molto que-
sta discussione ; ma credo che non si possa chiudere prima 
che sia ben inteso tra noi quale sia il punto sul quale sarà 
chiesta la Camera a votare dopo la discussione generale. 

Credo che resta bene inteso, che dopo la discussione gene-
rale si dovrà scegliere il testo sul quale cadrà la discussione. 
(Si! s«!) Essendo generale l'assentimento della Camera, io le 
domando che sia ancora permesso di sottoporle alcune os-
servazioni circa la convenienza di preferire il testo della Com-
missione a quello del Ministero. (Noi noi Parlil) 

11 discorso che ha fatto sicuramente maggior impressione 
fu il discorso del signor Bon-Compagni ; ma appunto perchè 
questo era un bel discorso, importa maggiormente di fissare 
le conseguenze logiche che si debbono trarre da esso; im-
porta di vedere se realmente i principii che egli ha svilup-
pati sapientemente conducano alle conclusioni che vuole il 
Ministero, o non piuttosto a quelle della Commissione. Il si-
gnor Bon-Compagni si è appoggiato specialmentesuH'esempio 
del Belgio: egli vuole che seguitiamo la stessa via di pru-
denza ; ebbene, appunto per seguire la stessa via del Belgios 

se dobbiamo scegliere tra i due progetti, la preferenza deve 
essere data al progetto della Commissione appunto perchè 
esso si trova nella stessa linea in cui è entrato il Belgio. 

Il Belgio, signori, non ha derogato al principio costituto* 
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naie dei giudizio per mezzo dei giurali : non ha derogato alia 
necessità della richiesta, anzi della querela, la quale debbe 
essere trasmessa al Ministero pubblico e far parte degli atti 
dei procedimento. Tutto questo è salvo nella legge di cui il 
Belgio ha voluto mantenere o rinnovare l'osservanza. 

Perchè dunque ci si viene citaudo l'esempio di altre na-
zioni per farci fare il contrario di ciò ch'esse han fatto? Noi 
non dobbiamo allontanarci dai principi! del nostro diritto 
pubblico, nè anco quando si tratta dei sovrani stranieri, ecco 
ciò che la Commissione domanda, in conformità di quello che 
si pratica presso tutte le nazioni che ci si vogliono dare per 
modello. 

Il deputato Bon-Compagni, per sostenere la tesi del Mini-
stero, è venuto a far la critica della legislazione attuale. Si-
curamente è un fatto singolare quello di una così amara cen-
sura della legge sulla stampa per parte di un membro del 
Gabinetto stesso che ha sancita quella legge. 

Io invece, che non aveva in quel tempo nessuna ingerenza 
nel Governo, credo che questa legge sia degna di lode; che 
sia una di quelle che hanno fatto maggior onore al nostro 
paese. 

Quella legge fu non solo favorevole alla libertà, perchè in-
trodusse i giurati nella forma la più consentanea allo spirito 
di quell'istituzione, essa fu anche sommamente favorevole ai 
principi; d'ordine e di autorità, in confronto con le altre le-
gislazioni di popoli liberi. 

Secondo tntte le legislazioni forestiere nei paesi liberi, 
non altrimenti può un cittadino essere tratto in giudizio per 
delitti di stampa, salvo dopo il voto di un consesso di giurati 
d'accusa. Questi giurati d'accusa presso di noi non esistono, 
ed il cittadino può essere addirittura condotto davanti ai giu-
rati che lo debbono giudicare nel merito. 

Nella maggior parte degli altri paesi, e specialmente nel-
l'Inghilterra si richiedono 12 voti unanimi nei giurati di ac-
cusa; poi si richiede l'assoluta unanimità di tutti i giurati 
che vengono a giudicare sul merito, Da noi per contro il voto 
favorevole di cinque giurati su dodici, non basta per assol-
vere l'inquisito. Vedete quante guarentigie maggiori la legge 
inglese presenta all'accusato ! 

Noi non domandiamo tuttavia che si diano maggiori gua-
rentigie all'accusato, e che si renda più liberale la nostra 
legge, ma si lasci com'è e non si restringa maggiormente. 
Io supplico la Camera di resistere ad istanze che non si sono 
potute motivare con nessun plausibile argomento. La sup-
plico di impedire che la santa istituzione dei giurati venga ad 
essere lesa col suo voto, d'impedire che si scemino a danno 
della stampa quelle guarentigie che ci furono date contempo-
raneamente collo Statuto, quale complemento dello Statuto. 

foci. Ai voti ! La chiusura ! 
sieIìI.a*ta. Osservo all'onorevole signor ministro che non 

èjina moderata, grave, ed approfonditadiscussione sudi una 
legge così importante che possa menomare la considerazione 
sul sistema costituzionale, bensì la scaramuccia che ebbe 
testé luogo fra la maggioranza alla quale noi fummo stranieri 
e dovevamo esserlo, giacché quello che preoccupa noi è il 
bene del paese e la difesa delle sue libertà, e non tali pri-
vate contese. Osservo poi alla Camera, che in grazia e sul 
pretesto di tale incidente gli onorevoli Di Reveljosti, Balbo 
ed altri, hanno trovato modo di esprimere anche le loro opi-
nioni sulla legge, intanto gli altri oratori inscritti, fra i quali 
io mi trovo, abbiamo dovuto tacersi e stare spettatori di tali 
gare. Parmi quindi che per debito di giustizia non si possa 
ora troncare la discussione, la quale poi più inopportuna-
mente si rinnoverebbe in occasione di quella sugli articoli. 

Una voce dal centro. Parli! 
mei.ïiaxa. Sento che mi si dice di parlare. Mentre vengo 

di combattere coloro che contro al regolamento si sono valsi 
della tolleranza del presidente, per parlare fuori del loro 
turno d'inscrizione, non sarò così imprudente da accogliere 
tale suggerimento; d'altronde io bramo che gli esempi di ri-
spetto alle leggi ed al regolamento partano dai banchi delia 
sinistra ; e per quanto desideri, non per amore di parlare, 
ma per sentimento di dovere, di potere esprimere le mie 
opinioni in merito a questa legge, e sebbene io intenda por-
tare le mie considerazioni su di un terreno non ancora da al-
tri tocco, pure non abuserò della tolleranza della Camera per 
violare il regolamento, ma mi affido sulla di lei giustizia che 
non vorrà chiudere la discussione. Ciò detto all'onorevole in-
terruttore, prego il signor presidente a porre una volta ai 
voti la chiusura, giacché il tempo che si perde a ragionare 
su di essa potrebbe più utilmente impiegarsi nella discus-
sione della legge. 

pkesiuekte. Pongo ai voti la chiusura della discussione 
generale. 

Chi l'approva, voglia alzarsi. 
(Fatta prova e controprova, la Camera adotta.) 
La parola è al signor relatore per riassumere la discus-

sione. 
Foci. À lunedì! a lunedì! 
ksici<xetti, relatore. Se male non mi appongo, parmi 

che la discussione sia ancora aperta sul punto di determinare 
sopra quale dei due progetti debba versare la discussione 
degli articoli. Siccome io quale relatore non ho altro incarico 
tranne quello di difendere la proposta della Commissione, 
verrà perciò tempo in cui io potrò avere la parola ; ed è ap-
punto in tale circostanza, che riassumendo la discussione 
farò quelle osservazioni, e addurrò quelle ragioni che sti-
merò più opportune. Per ora credo non sìa necessario che io 
parli. 

PRESSASTE. Il signor Pescatore aveva chiesto la pa-
rola. 

basti am. Je demande la parole. 
PRssmsstE. Ha la parola. 
bastia». Messieurs, je n'avais pas l'intention de parler 

dans la discussion générale, mais si l'on entend entrer au-
jourd'hui dans la discussion des articles, je demanderai la 
parole pour une proposition préjudicielle. 

Je ne vous cache pas, messieurs, surtout après les discus-
sions qui viennent d'avoir lieu danscefte séance, que j'aurais 
préféré, au lieu de prendre la parole, que cette loi se fût 
évaporée devant les questions préjudicielles, soulevées par 
mes honorables amis; j'aurais désiré, et je l'espérais, que les 
paroles chaleureuses et persuasives de mon ami Tecchio eus-
sent pénétré dans vos âmes et y eussent porté la conviction; 
mais je me suis trompé, j'en suis fâché; car, de même que la 
majorité a écarté toute question préjudicielle, de même elle 
a proclamé qu'elle voterait en faveur de la loi, malgré les 
motifs puissants, invincibles et irréfutables, développés par 
les honorables orateurs qui m'ont précédé à cette tribune. 
C'est ce qui m'a engagé à faire une proposition. J'espère 
aussi que son développement servira à détruire les inculpa-
tions injustes dirigées contre la presse libérale et constitu-
tionnelle par quelques orateurs au nom de la religion, qu'elle 
saurait mieux qu'eux défendre, si elle était attaquée. Oui, 
messieurs, car les amis de la liberté comprennent mieux 
qu'eux la religion et se gardent bien de la confondre avec 
quelques-uns de ses ministres, surtout avec ceux qui se sont 
faits journalistes et lui font un mal immense, 
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J'avoue, messieurs, que ce n'est pas sans émotion et sans 
crainte d'appeler un orage sur ma tète que j'aborde la que-
stion; n'importe, j'aurai le courage de mon œuvre, car j'ai la 
conviction que ma proposition est salutaire, bonne et d'une 
haute moralité. Si elle est accueillie favorablement, elle 
rendra inutile toute discussion des articles de la loi, ce dont 
je me rejouirai, car, malgré les efforts de la Commission et 
les modifications qu'elle y a introduites, il n'est pas moins 
vrai que cette loi est un premier coup de hache porté à nos 
institutions, et qu'une fois la brèche ouverte, ce sera à qui y 
pénétrera. D'exigences en exigences, de concessions en con-
cessions, bientôt l'édifice finira... 

Foci. Plus haut! plus haut! 
1BA.STIA.ÎS. Je ne demande pas mieux que d'accéder au 

désir que manifestent les membres de la Chambre de m'en-
tendra parler plus haut, mais je profiterai en même temps de 
l'occasion pour les prier de faire un peu pius do silence. 

Je disais donc que d'exigences en exigences, de concessions 
en concessions réd fiee finira par crouler de fond en comble ; 
et c'est pour éviter cette catastrophe que j'ai l'honneur de 
proposer a la Chambre de substituer à cette loi une disposi-
tion qui prescrive que chaque article soit signé par so.n au-
teur. 

Cette disposition remplacerait avec avantage celle pro-
posée par le Gouvernement; (Movimento) je crois qu'elle lui 
offrirait plus de garanties; je crois que ce serait un frein 
puissant et un moyen plus efficace d'atteindre le but qu'il a 
eu en vue. 

Elle aura de plus l'avantage de ne pas toucher au jury, elle 
aura surtout le grand mérite d'éviter au Ministère les justes 
reproches qui lui ont été adressés pas les honorables Tecchio 
et Rattazzi de vouloir établir un mode différent de répression 
des délits de la presse envers notre souverain et ies souve-
rains étrangers. Et cela sans eorrespectif, sans nécessité, de 
gailé de cœur; et en vérité, je n'en comprends pas la raison, 
puisque les ministres eux-mêmes ont avoué qu'ils n'ont été 
forcés par aucune influence étrangère à nous présenter la loi 
dont il s'agit, et qu'ils n'y ont pas même été invités. 

Si la mesure que je vais vous proposer n'est pas suffisante 
pour réprimer la scandaleuse et insolente audace des jour-
naux réactionnaires, du moins servira-t-elle à en modérer 
les excès. Et c'est sur la presse réactionnaire que nous de-
vons principalement avoir les yeux ouverts; il est de notre 
devoir, de notre intérêt de la surveiller, de la brider; car, 
vous ie savez, messieurs, ses journaux, abritant leurs articles 
derrière le titre de correspondance et de communiqué ne 
respectent rien, insultent tout le monde, le Gouvernement 
comme les Chambres. Comme rien n'est sacré pour eux, ils 
osent même proférer des injures contre d'augustes personnes, 
dent les noms chers sont le synonime de magnanimité et de 
loyauté. (Movimento générale d'approvazione) 

Sous le manteau de l'anonyme ils distillent leur venin 
contre tous les amis et les défenseurs du Statut et confondent 
dans un même sentiment de haine toutes les personnes qui 
ne font pas profession d'être hostiles à nos institutions. Sous 
le voile de la religion, dont ils profanent le nom, ils les ca-
lomnient et déchirent à belles et bonnes dents. Et cependant 
ils osent se dire des journaux éminemment catoliques et re-
ligieux. 

Vous conviendrez, messieurs, que c'est là une singulière 
manière d'édifier le peuple et de pratiquer l'évangile. 

II est temps que ces folliculaires cessent d'écrire dans 
l'ombre; il est temps qu'ils soient obligés de sortir de leurs 
souterrains, leur demeure habituelle et favorite; il est temps 

que nous connaissions leurs noms; il est temps enfin que 
nous puissions voir eu face les ennemis acharnés et éternels 
de nos libertés. (Benissimo !) 

Vous avez déjà compris, messieurs, que j'entends parler 
des journaux sacristains plus ou moins sonnants et harmo-
nieux, qui s'impriment en Piémont, ainsi que du vénérable 
Echo du Mont Blanc, de son compère et confrère le Cour-
rier des Alpes, de leurs acolytes et élèves, qui sont aux 
avant-postes, et qui leur servent d'éclaireurs, c'est dans ces 
derniers petits journaux que MM. les abbés, qui se vouent au 
saint ministère du journalisme, font leurs premières armes. 
Mais l'Echo du Mont-Blanc en sa qualité de chef de file est 
rédigé par des chanoines d'après les inspirations et sous le 
patronage d'un des troiŝ évêques que nous avons de trop en 
Savoie. (Ptisa) 

On assure même que ce prélat ne dédaigne pas de fournir 
des articles. On les reconnaît, dit-on, à ce qu'ils ne sont pas 
meilleurs que ceux de ses autres collaborateurs, et loin de là 
je pourrais citer une infinité d'articles sortis de cette offi-
cine, mais il n'entre pas dans mon plan de descendre à des 
détails qui me répugnent. 

Ne croyez pas que dans les vérités que je viens de mettre 
au jour, il y ait de ma part aucune intention de diriger des 
articles contre le clergé; non, messieurs, justice pour tous, 
et j'aime à dire que je connais un grand nombre d'ecclésia-
stiques très-respectables, estimables et bien pensants, qui 
déplorent les écarts et les débordements de VEcho du Mont-
Blanc, et de la presse qui se dit catholique; mais que voulez-
vous? La discipline les oblige à gémir en silense. 

Permettez moi, messieurs, une petite digression sur le 
Mont-Blanc, et de vous dire pour l'honneur de mon pays 
qu'il n'est point situé dans la province où s'imprime le jour-
nal qui usurpe son nom; s'ils s'y rédigeait, je crois que ce 
géant des Alpes serait de force à en rougir de honte, (riva, 
ilariîà) 

Je vois rire MM. les minisires, je m'en rejouis ; c'est une 
preuve que je n'ai pas toujours îe malheur de leur agacer les 
nerfs. 

Je répète donc que je crois que ce géant des Alpes serait 
de force à en rougir de honte, et je puis assurer, messieurs, 
que les échos du Faucigny aimeraient mieux se condamner à 
un mutisme perpétuel, plutôt que répéter les... gentillesses,., 
heureusement que je me suis retenu, car poussé par la force 
delà vérité, j'allais dire les grossièretés, les mensonges, les 
calomnies, les infamies qui salissent journellement les co-
lonnes de cette feuille et indignent tout le monde, et prin-
cipalement la laborieuse, intelligente et honnête population 
d'Annecy, qui gémit qu'un pareil journal s'imprime dans 
cette cité. 

Voilà, messieurs, les motif qui m'ont poussé à faire ma 
proposition. Voilà le narré des vérités et l'exposé des faits 
qui l'étayent et la justifient. Je ne sais quelle chance elle 
aura, mais dans tous les cas, quel que soit le sort qui l'at-
tend, j'espère qu'elle portera quelques bons fruits ; j'aurai 
au moins le mérite, maîtrisant mon indignation, d'avoir con-
servé de la modération et du sang froid et le plus grand 
calme en signalant des faits aussi révoltants. 

Il ne me reste plus, messieurs, qu'à formuler ma proposi-
tion. 

L'article , que je vais vous dire, ne m'a pas coûté, je l'a-
voue, grande peine; je n'ai fait que le copier sur la loi fran-
çaise. 

Je crois que dans bien des cas, soit dit en passant, vous 
feriez bien de m'imiter, et mettant à part toute susceptibi-
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l it e et tout amour propre, d 'emprunter à nos voisins les bon-
nes dispositions soit législativê  soit administratives, qui 
sont adaptables à nos besoins et à nos mœurs, et peuvent 
se concilier avec le régime sons lequel nous vivons et vi -
vrons longtemps encore, je l 'espère, malgré les efforts inces-
sants de îa réaction pour détruire nos institutions. 

Avant del i re mon article à la Chambre, j e dois la prévenir 
que les peines n'y figurent que comme indication, et que j e 
la prie de les déterminer; j e la prie encore de se rappeler 
que ma proposition n'à été que conditionnelle; en un mot, 
que la disposition que j e présente,, est une substitution à l 'ar-
ticl e proposé par le Ministère: 

« Tout article de discussion polit ique, philosophique ou 
religieuse inséré dans un journal, devra être signé par son 
auteur, sous peine d'une amende de 500 francs pour la p re-
mière contravention, de 1000 francs en cas de récidive. 

« Toute fausse signature sera punie d'une amende de 1000 
francs et de six mois de prison, tant contre l 'auteur de 1a 
fausse signature que contre Fauteur de l 'article et ^éditeur 
responsable. » 

c â v o i b, ministro delle finanze, di marina, e d'agricol-
tura e commercio. Je ne crois pas devoir attendre plus long-
temps pour déclarer au nom du Ministère que j e ^uis obligé 
de repousser la proposition de l 'honorable préopinant. 

Je combattrai cette proposition, non pas avec les argu-
ments dont j e me suis servi dans mon premier discours pour 
soutenir le projet de loi présenté par le Ministère ; j e la 
combattrai au contraire, ce qui étonnera sans doute l'hono-
rable préopinant ainsi que ses amis politiques, au nom de la 
l iberté de la presse. (Bravo!) 

Je ne crois pas qu'il existe de mesure plus contraire aux 
intérêts de la l iberté de la presse, de mesure qui ait davan-
tage pour effet de diminuer l'action utile de la presse que 
celle que vient de proposer l 'honorable précpinant. 

Cette mesure tende à diminuer de beaucoup l ' importance 
des journaux, elle tend à réduire les journaux à être l 'ex-
pression d'opinions individuelles, au lieu d 'êt re, ,ce qu'i ls 
sont aujourd'hui, les organes d'un parti, les organes des 
grands principes. (Segni d'adesione a sinistra) 

Je crois, je le répète qu'il n'y a pas de mesure plus con-
trai re, plus funeste à la véritable l iberté. En effet, mes-
sieurs, j ' invoquerai l 'exemple, puisque cet exemple a été in-
voqué par différents orateurs qui siègent, sur les bancs de 
cette Chambre, des deux grandes nations européennes, la 
France et l 'Angleterre. 

Quand l'Assemblée française a voulu restreindre la l iberté 
de la presse, elle n'a pas trouvé de moyen plus efficace que 
celui qui vient d'être proposé par l 'honorable monsieur Ba-
stian. En Angleterre, une loi semblable, non-seulement n'a 
jamais été adoptée, mais elle n'a même jamais été proposée. 
Et vous voyez cependant messieurs, qu'en Angleterre la 
presse a acquis un degré d' importance que 1a presse fran-
çaise n'a jamais pu atteindre. 

Les raisons que je viens d'exposer suffiront pour justif ier 
mon argumentation aux yeux de la Chambre, et pour la dé-
cider à voter contre 1a question préjudicielle soulevée par 
l 'honorable préopinant. Je n'entrerai pas dans la discussion 
des arguments qu'il a fait valoir à l'appui de sa proposition ; 
j e n'aime pas plus que lui la presse dont il a parlé, et j 'ai 
pour cela d'aussi bonnes raisons que lui , car j e crois qu'elle 
ne ménage pas plus ma personne, que celles de l 'honorable 
préopinant et de ses amis polit iques; mais j e dirai seulement 
que j e crois qu'il serait injuste, si l'on prenait une pareille 
mesure, de la prendre en vue d'une seule catégorie de j ournaux. 

Messieurs, soyons francs, si la presse réactionnaire com-
met des abus, la presse révolutionnaire en commet tout au-
tant ; je crois qu'aux excès de VEcho du Mont-Blanc l'on peut 
opposer ceux de la Maga, de la Strega. 

Comme j 'ai aussi l ' inappréciable bonheur de voir que les 
journax de ce parti veulent bien s'occuper de moi, et que 
toutes les fois qu'il y a dans quelques numéros des articles 
qui me regardent, les journalistes rédacteurs, ou gérants ont 
l 'extrême obligeance de me l'envoyer gratui tement, j 'ai te l-
lement eu l'occasion de remarquer la facilité avec laquelle 
on me déchire, on me calomnie dans les deux partis extrê-
mes, que je serais fort embarrassé si je devais accorder la 
palme de l ' in jure à l 'un, ou à l 'autre. (Viva ilarità) 

4 V I 6 D O R, Messieurs, j e m'étais imposé la loi de ne point 
parler dans cette discussion; je ne rentrerai pas dans la di-
scussion générale qui vient d'être close, et j e n'aurais pas 
demandé la parole, si je ne m'y sentais obligé pour protester 
hautement contre la proposition faite par mon honorable 
ami, monsieur Bastian. 

Je dois le dire, je su>s peiné qu'une pareille proposition 
soit partie de ce côté de la Chambre. (Dalla sinistra) Mon-
sieur le ministre des finances vient déjà d'expliquer lui même 
plusieurs des raisons que j 'avais l ' intention de présenter 
moi-même à la Chambre pour combattre cette proposition. 
Je ne les répéterai donc pas ; mais j e pourrai dire, en pas-
sant, mon opinion, au sujet de cette loi combattue par moi, 
avec la conscience de l'accomplissement d'un devoir, dans 
les bureaux. Je ne veux pas, j e le répète, rentrer dans la 
discussion ; j e ne ferai que constater ici qu'il n'y a pas de 
mesure plus funeste a la l iberté de la presse que de vouloir 
comprimer les opinions. 

Si monsieur Bastian avait fait sa proposition sous un point 
de vue générique, j e l 'aurais peut-être acceptée, après l 'a-
voir discutée; mais, en songeant qu'il s'est placé sur un te r-
rain exceptionnel, j e la combats de toutes les forces de mon 
âme, de toutes les forces de mes convictions. 

Que la presse soit catholique, extra catholique, extra -con-
servatrice; qu'elle soit libérale, extra-libérale, pourvu qu'elle 
n'attaque pas les lois fondamentales du pays, elle doit être 
respectée dans son existence. 

Les lois mêmes qui ont réglementé la presse ont toujours 
proclamé qu'elle doit être libre pour tous: pour nous, qui 
voulons le Gouvernement l ibre, la monarchie constitution-
nel le; pour les autres, qui veulent moins de l iberté; pour 
d'autres, qui 'en demandent davantage. Toutes les opinions 
doivent avoir le droit de se faire jour parìa voie de la publi-
cité, et nous devons conserver celui de les combattre. 

L'honorable monsieur Valerio, qui a fait ses premières ar-
mes dans la presse, et d'une manière vaillante,' a dit que 1a 
presse ne peut se combattre que par la presse, et il a en cent 
fois raison. Ce n'est que par la presse qu'on peut répondre 
aux attaques de la presse. Eh bien! si quelques journaux ont 
la bonne fortune de posséder des écrivains puissants, hardis, 
opposez leur des plumes énergiques, fortes, vives, violentes 
même, et vous maîtriserez ces journaux ; mais vous ne par-
viendrez jamais à les maîtriser, en attaquant la l iberté la 
plus sainte, la l iberté sans laquelle toutes les autres sont des 
fictions. 

Moi qui ai toujours apporté un appui sincère au Ministère, 
parce que j'ai appris à l 'estimer en le ronnaisant, j e me suis 
opposé à ses vœux quand il a proposé cette loi . Je l'ai vive-
ment combattue dans les bureaux; j 'ai supplié un des mini-
stres de ne pas présenter cette loi au Parlement. 

Aujourd'hui que les raisons de monsieur Bon-Compagni 
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ra'oat à peu près convaincu, j'avoue que je suis moins porté 
à condamner le Ministère et à combattre son projet de loi. 

Il ne faut point se laisser émouvoir par les journaux qui 
déversent journellement l'injur e et la calomnie contre le Par-
lement, le Ministère, les institutions et tous les pouvoirs de 
l'Etat . Je ne leur ferai jamais l'honneur de montrer que je 
m'occupe d'eux ; je ne leur ferai jamais l'honneur de leur 
laisser croire qu'il s peuvent blesser ou atteindre quelqu'un 
d'entre nous; je ne leur ferai jamais l'honneur de refuter 
leurs injures dans cette enceinte, et je crois que tous les dé-
putés sont d'accord avec moi qu'on ne doit les combattre que 
par le mépris. (Bravai) 

PRESIDENTE. Domande se è appoggiata la proposta del 
deputato Bastiao. 

(Non è appoggiata.) 
BASTIAW. Je demande la parole. 
PRESIDENTE. Le osservo che la sua proposta non es-

sendo appoggiata non posso accordarle la parola. 
VAE-ERE© IJOREBSZ®. Domando la parola per una que-

stione d'ordine, 
PRESIDENTE, Il deputato Valerio Lorenzo ha la parola. 
WJULEEI O LOBEHÌZO. Il signor presideate avrebbe do-

vuto chiedere se la proposta dell'onorevole Bastian era ap-
poggiata prima che due oratori l'avessero combattuta. 

lo benché creda utilissime, buonissime le ragioni addotte 
dal deputato Bastian, non appoggio la sua proposta, poiché 
non posso dividere la sua opinione sulle conseguenze della 
medesima. 

Tuttavia credo che la Camera non può a meno di conce-
dere la parola al signor Bastian per rispondere ai due di-
scorsi pronunciati contro la sua proposta. 

SSASTIAN. Si monsieur le président m'avait permis de 
m'expliquer de suite après les orateurs qui ont parlé contre 
ma proposition, j'aurai s répondu incontinent que, puisque 
monsieur le ministre n'était pas disposé à l'accueillir, et 
que mes amis paraissaient vouloir faire chorus avec lui pour 
la traiter sérieusement et sévèrement, j'étais prêt à la retirer. 

La seduta è levata alle ore 8 e 5[4. 

Ordine del giorno per la tornata di Idnedì : 

Seguito della discussione sul progetto di legge portante 
modificazioni alla legge sulla stampa. 

TORNATA DEL 9 FEBBRAIO 1852 

PRESIDENZA DELL' AVVOCATO GASPARE BENSO VICE-PRESIDENTE. 

SOMMARIO. Annunzio d'interpellanza del deputato Dì Bevél — 'Relazione sul progetto di legge per lo stabilimento di un 
telegrafo elettrico fino al confine Lombardo — Seguito della discussione del progetto di legge per modificazioni, alla legge 
sulla stampa — Incidente sull'ordine della discussione — Si passa alla discussione degli articoli, e quindi del progetto 
ministeriale — Obbiezioni del deputato Lanza sull'artìcolo unico — Spiegazioni del ministro di grazia e giustìzia —•  
Osservazioni dei deputati Miglietti relatore, Don-Compagni e Sineo — Nuove dichiarazioni del ministro suddetto — Consi-
derazioni dei deputati Angius e Lanza — Emendamento del deputato Cornero — Osservazioni del deputato Michélìni — 
Proposizione del deputato Mellana per rinvio al Ministero — Reiezione — Opposizione del deputato Sineo all'emenda-
mento Cornero — Sottoemendamento del deputato Michélìni — Approvazione del primo alinea dell'articolo ministeriale 
emendato — Discorso del deputato Depretis in opposizione del secondo alinea dell'articolo. 

La seduta è aperta alle ore 2 pomeridiane. 
CAVALLINI , segretario, dà lettura del processo verbale 

della toriata precedente. 
(La Camera non essendo in numerosi procede all'appello 

nominale, il quale è interrotto, dacché sopraggiungono de-
putati a comporre il numero legale.) 

PRESIDENTE. La Camera essendo ora in numero, metto 
ai voti l'approvazione del processo verbale della tornata pre-
cedente. 

(È approvalo.) 

ANNUNZI O D'IJN'LNTERPEFTFCANZ A DEII DEPUTATO DI 
REVEI* PER LI A PRESENTAZIONE DI ALCUNI DO-
CUMENTI FINANZIARI . 

IÌS REVESÌ. Domando la parola per una mozione. 
PRESIDENTE. Il deputato Di Revel ha facoltà di parlare. 
DI REVEII . Faccio istanza perchè la Camera mi voglia 

concedere la facoltà3 quando sia votata la legge che è ia 


